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ELENA E VIVALDI. 




Capitolo I. 


jS^EL corso della nuova giornata Schedoni fa 
meno riservato che nella precedente. Scostan- 
dosi un poco dalla guida discorse a lungo con 
Elena di ciò che la interessava 5 ma sertza far 
parola di Vivaldi. Egli le partecipò perfino la 
sua intenzione di collocarla in un Convcuto a 
qualche distanza da Napoli f finche potesse de- 
corosamente riconoscerla per figlia , ma vede- 
va qualche difficolta nel presentarla egli mede- 
simo senza eccitare molta curiosili nelle Mo- 
nache , che 1’ avessero ricevuta. Questa consi- 
derazione lo indusse ad ascoltare la domanda 
che gli fece la figlia , la quale mostrando un 
vivo dispiacere di essere costretta a vivere lon- 
tana dalla sua casa , e fra persone del lutto 
ignote , gli chiese la sua approvazione per 
potersi ritirare nel Monastero di Nostra Signo»- 
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ra della Pictb. Egli sebbene disposto a conten- 
tarla , non si decise per allora , e solamente 
lasciò ad Lidia la consolazione di non creder- 
lo avverso alle di lei brame. 

Il pensiero d’Elena era troppo occupato del- 
r avvenire, per dar luogo a de’liinori momen- 
tanei , ed anche per ricordarsi spontaneamente 
di quelli provati il giorno avanti nelle solitu- 
dini attraversate. Schedoni s’ accorgeva d’aver 
fatto bene a seguire il consiglio dell’oste , ri- 
cevendo la guida sopra una strada che non era 
iicppur segnata tra i cespugli d'una vasta ed in 
colta pianura , nella quale non si scorgeva una 
sola casa, non che un solo villaggio. Per tutta 
la mattinata non incontrarono un solo viaggia- 
tore , cd era già più di mezzogiorno , che non 
aveano scoperta una capanna ove potersi ri- 
posare. 

Cominciava c farsi tardi , quando la guida 
additò loro in lontananza sopra un poggio le 
antiche mura di un edilìzio , ma siccome era 
cinto da boschi non sì poteva distinguere la fi- 
gura. Sperarono di trovar colà un monastero 
dove ottenere 1’ ospitalità, 

La strada ora Lassa fra due alture coperte 
di alberi , sicché perderono di vista 1’ edilizio, 
ma ad una svolta videro un uomo che attra- 
versava in fondo della medesima strada , e giu- 
dicarono che si trasferisse eli' edilizio già ve- 
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duto. Giunti al lu<^<y dove avea veduto pas- 
sare quell’ uomo scopersero le ruine di un an- 
tico castello che avrebbero creduto assoluta- 
mente disabitato se non avessero giudicato che 
quell’uomo vi dimorava. La fatica e la fame 
si facevano sentire a Scbedoni ed alla sua com- 
pagna. Vollero vedere se v’ era da procurarsi 
colà qualche ristoro. Smontarono da cavallo 
all' ingresso- di una vasta sala che pareva essere 
stato il principale ingresso la quale era ingom- 
bra da rottami di grosse colonne. I viaggiatori' 
saperarono facilmente quegli ostacoli', ma sicco- 
me era lunga , e non- riceveva la luce che 'da 
alcune fessure nel maro , Scbedoni non volle 
allora internarsi fra quelle tenebre , e gridò : 
Olà! olbf per farsi sentire dall’ uomo che avea 
veduto poc’anzi. Nessuno rispose, e Scbedoni 
s’ inoltrò finché scopri un uscita che lo con- 
dusse nel cortile del castello. Scbedoni fu do- 
lente di non vedere dappertutto die un’ aria 
di solitudine e di melaUconia. Osservò e scorse 
col guardo una colonnata che formava tre lati 
del cortile , ed una fila di alberi che chiudeva 
3 quadrato. Non vide alcuno. I timori d’ E- 
lena le fecero credere d’ aver veduto Spalatro 
aggirarsi dietro alle colonne, più d’una volta ed 
il susurrar del vento tra gli arboscelli faceano 
udire un calpestio di un uomo, ma si vergognò 
de’suoi timori e procui'ò di calmargli. Sebe Ioni 
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cercava a scuoprire se qualcuno abitasse tra 
quelle rovine. Sotto la colonnata diverse porle 
! condiicpvano a diverse camere. Entrò in un 
veslibiilo o sala di marmo , e di la vide una 
quantità d’appartamenti cosi rovinali che ben 
si capiva essere stati da gran tempo disabitati. 

I tetti erano scoperti in molli lati e le mu- 
la infrante , eran mezze sepolte tra 1’ erbe 
Schedoni riconoscendo eh’ era inutile e peri- 
coloso il penetrar più avanti , ritornò nel cor- 
tile ove air ombra d’ alcuni alberi , assisi sul- 
le rovine di una fonte di marmo , dirimpetto 
ad un’ immensa prospettiva irradiali dal sole 
cadente, si cibarono d’alcune provvisioni tratte 
dalla valigia della guida. — Questo castello , 
disse Schedoni, sembra essere stato distrutto dai 
tremuoti, le mura rovinale come sono non por- 
tano alcun segno di vetustà. Alcune altre più 
deboli sono tuttora in piedi. Questi sono evi- 
denti segni di un Iremuoto. Sai tu la storia. dì 
queste rovine? — Si Signore, rispose la gui- 
da ; nou mi scorderò mai di quel treinuoto 
die lo distrusse ! fu sentito in tutta la catena 
del Gargano. Io aveva sedici anni. La grande 
scossa fu sentila al tocco della mezzanotte. 
Già da parecchi giorni il caldo era soffocante. 
Alcuni avean già sentite delle scosse , io era 
andato a far legna con mio padre , ed era- 
vamo staiicbi quando .... Schedoni Eia- 


terruppe dicendo : — Mi narri lu la tua storia, 
e quella del Iremuoto ? Di chi era il castel- 
lo? — Ci perì alcuno? soggiunse Elena. —■Ali' 
il Barone di Cambrusca , rispose la guida. — ' 
Air il Barone di Cambrusca? replicò Schedo- 
ni , e ritornò a meditare al suo solito. — Non' 
era un uomo troppo amato nò , e si diceva 
nel paese che il iremuoto era un castigo . . . 
— Un castigo? sì , ma di tutto il paese, riprese 
Shedoni. — Non sò , ma quel Barone aveva 
commessi de’peccalacci da far rizzare i capelli. ~ 
Già il volgo sciocco vuol sempre giudicare de'^ 
suoi maggiori! E dov e il Barone adesso? — > 
Non si sa , ma non se n’ è più inteso parlare, 
e probabilmente restò sepolto sotto le ratrinC 
del castello. — Ci perirono altri ? disse Elena. 
\i dirò , Signora , io so tutto perchè un mio’ 
cugino serviva in casa del Barone a queirepo- 
ea , e mio padre me ne ha parlalo spesso rac- 
conlandcrmi le bricconate di quel Signore. Eri 
il punto dopo la mezza notte quando venne ht 
grande scossa. Tutti avevano cenalo ed erano 
andati al letto. Ora dovete sapere che il Ba- 
rone dormiva nella torre del vecchio castello', 
H che faceva stupir lutti perchè non si capi- 
va come mai abitasse in quella fabbricaceli 
vecchia quando vi erano tante belle camere 
neHa parte nuova del castello. — Animo animo, 
disse Schtedoni svegliandosi dalla sua astrazio- 
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ne , finisci di mangiare. Il sole (ramonda ed 
abbiamo ancora del viaggio da fare. — Man- 
gerò e seguiterò il mio racconto I rispose, la 
guida. Ora accadde che il Barone essendo a dor- 
mire in quella vecchia torre- — guardate Signò- ’* 
re laggiù sono gli avanzi di quella torre. ■— 
£lena si voltò e vidi infatti gli avanzi d' una 
torre Ih dove le accennava la guida. — Vede- 
te quell'avanzo di finestra la tra que' rami di 
frassino eh’ escono fuori dalle pietre ? Sì — 
Ebbene io quella camera dormiva il Barone, 
di stipiti delle porte sono rimasti interi , ma 
gli usci sono caduti in pezzi. Quella scaletta 
conduceva al piano disopra, di cui non resta 
orma. Tutto andò giù fuorché quella scaletta! 
Cosa strana veramente! — Ti spicci? gridò 
Schedoni , che non io aveva badato, ma che 
era impaziente di partire. — Signore mi rimaa 
poco a dire , e meno a mangiare. Dunque per 
tornare al mio discorso , io quella camera dor- 
miva il Barone. Non si sù se era a letto, o le- 
vato quando venne la grande scossa. La 
torre si spaccò, metù rovinò giù, l'altra re- 
stò in piedi come vedete. Elena fremeva 
contemplando ' quella vasta distruzione. Un 
sospiro t di Schedoni la fece riscuotere , ma 
veggendolo essa immerso ne'suoi pensieri tornò 
ad osservare quelle rovine. Ammirava la no- 
biltà e la grandezza dell'architettura, e l’aspetto 
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singolare dell’ arcata per la quale erano entrati , 
r ingresso era illuminalo dagli ultinù raggi del 
sole , che rotti dai pruni nascenti tra le fes- 
sure dei muri diffondevano una luce debole 
all' intorno ; ma qual fu la sua emozione , 
quando vide un uomo che attraversava 1’ an- 
dito interno , e che riconobbe manifestamente 
per Spalatro. Ebbe appena forza di dire : è 
desso / Egli era gik sparilo , e quando Sche- 
doni si voltò non vide più alcuno, Elena lo 
assicurò che avea veduto Spsdatro , ed egli 
persuaso , che se la figlia non s' era illusa , 
queir uomo gli seguitava con qualche mala in- 
tenzione , si alzò e accompagnato dalla guida 
corte per 1' andito , lasciando Elena sola nel 
cortile , che atterrita dall'idea del rischio cut 
era esposta la vita di suo Padre , in quell’an- 
dito oscuro dove un assassino poteva trafig- 
gerlo senz’ essere veduto , lo richiamò indie- 
tro con acute strida , scongiurandolo a ritor- 
nare , ma egli non le rispose , ed ella troppo 
impaziente per rimanere nel cortile gli corse 
dietro per quel medesimo andito, ma non udì 
più alcun rumore nè di parole nè di passi 
umani. Sbigottita esitò se doveva andare avan-- 
ti , . ma temeva del pari a restar sola ira quel- 
le rovine intorno alle quali girava imosctlle- 
rato cerne quello Spalatro. Mentre slava lilu- 
hante , un languido grido dall’ ìnieruo dell’ e- 


difizio venne a ferir il di lei orecchio. Il pri- 
mo terribile pensiero che se le affacciò alla 
mente , fu che quello fosse il gemito di suo 
padre assassinato nelle stanze di quel castello. 
Dimenticando allora ogni timore per se mede- 
sima corse lò donde la voce era uscita. Giun- 
se al vestibolo per lo quale erano già passati 
ed entrati in una fila di camere tutte deserte. 

L' ultima corrispondeva con un andito che con. 
duceva ad una dell' estremila della casa , ed 
ella si risolse di tentarne il ^>asso. Cammina- 
va con pena fra i rottami , e non sapeva 
ove andava. La sera che s’ avvicinava la fec® 
tremare quando si trovò fra le rovine della 
torre e appiè della scaletta che guardava nel- 
la camera del Barone. In altri momenti meno 
critici queste circcstani. : 1’ avrebbero sconcerta- 
ta , ma allora non pensava chea trovare Sche- • 
doni , cui andava chiamando più forte, che 
poteva j finalmente non udendo alcuna rispo- 
sta si lusingò che il gemito udito fosse' stalo 
un illusione della sua riscaldata fantasia , e 
giacche non poteva andar più lungi , ritornò 
indietro. Ritornata nella prima camera vi si ar- 
restò un momento per riprender flato e men- 
tre &’ appoggiava al parapetto d’ una finestra 
che dava^sul cortile udì lo sparo d’ un arme 
da fuoco. Lo scoppio era venuto da quell'aa- 
(lito ove Schedooi s'. cra^ inoltrato. £leua sup- 
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ponendo il Padre sno alle prese con Spalatro 
all’ estremiti» di quelPandito si disponeva a cor- 
rer Ik, ma inteso -qualcuno che le passasse ao- 
canto si voltò , poco meno che non cadesse 
svenuta riconoscendo' Spalatro nella stessa ca- 
mera con lei. Per fortuna Ella era nella par- 
te più bu|a della camera , e sia che Spalatro 
non la vedesse o non la curasse per andar die- 
tro a chi più gli premeva , egli spar'i in un 
attimo , e prima eh’ Elena si fosse rinvenuta 
della sorpresa lo vide attraversare il ‘cortile e 
internarsi nell’andito, e Spalatro stesso chela 
vide a quella finestra si scosse e vacillò ma 
poco dopo riprese il corso veloce e sparve 
nell’ oscurità. Elena osservava che SpaIatro.il 
quale pareva non aver anche incontrato Sche- 
doni , lo poteva aspettare in qiiell’audito oscu- 
ro. Mentre voleva urlare per avvertire il pa- 
dre , intese la di luì voce. Avvicinatasi allora 
all’ingresso dell’andito ,'gli gridò , che badas- 
te alla sua vita , perchè Spalatro era là den- 
tro ; ma al tempo stesso udì lo scoppio^d’una 
pistolettata e subito dopo la voce di Schedo- 
ni. Ma debole , scoraggila , stava immobile , 
non poteva andar avanti , nè rimaner jiò , e 
soccombeva forse al suo terrore. Intanto tutto 
ritornò nella prima tranquillità , e nulla più 
«diva. Non potendo resistere in si crudele in- 
certezza muoveasi già verso 1’ aitdito , quando 
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udì de^ gemiti dolenti 'Cbc si avvicinavàno , e 
ride un uomo tutto coperto di sangue che at- 
trarersava il cortile. Un giramenlSo di testa le 
impedì di distinguere chi era , fece alcuni pas- 
ti indietro barcollando e s'assise sopra un pes- 
to di colonna infranta , non potendosi più so- 
stenere sulle gambe. Questa debolezza durò po- 
co. Voleva andare in soccorso dell’uomo feri- 
to , perchè la pietù era in lèi più fòrte del 
timore. Si fece cuore ed entrò nel oortile. Cer- 
cò -invano , invano chiamò per noirie il Pa- 
dre. Un profondo silenzio rispose alle di lei 
strida. Scorte il loggiato e le camere che vi 
corrispondevano , ma inutilmente. Avviandosi 
verso r ingresso, molte tracce di sangue l’av- 
vertirono che il ferito era passato di lì. Ella 
Io seguitò fino all’ ingresso' d’ un’ altro andito 
stretto che pareva condurre verso la torre, ma 
si turbò , pensò che il ferito poteva essere Spa- 
latro , al quale forse rimaneva tanta forza pe* 
stillettare chi se gli fosse appressato , il che 
l’oscuritù del luogo rendeva più facile anco- 
ra. Mentre stava incerta , in tal situazione , 
udì chiamarsi per nome , e vide Schedoni che 
usciva dall’ ingresso maggiore. Era molto agi- 
tato , e guardava sospettosamente intorno al 
cortile. — Andiamo via di quù , disse sottovo- 
ce ad Elena , prendendole le mani. Avete ve- 
duto passar qual|diq(duuo? — Sì uu uomo feri- 
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to , ed ho temuto che foste voi. — Dov’ è ? 
(love andò ? rispose Schedoni con aria feroce. 
Elena indovinò bene il motivo di tal ricerca', 
perciò in vece di rispondergli , rammentò a 
Schedoni il pericolo della loro situazione , e 

10 pregò a voler partir da r[uel luogo funesto. 

11 sole è già tramontato , e tremo ai pericoli 
che ci sovrastano , se passiamo la notte qui , 
0 se tardiamo di più a metterci in viaggio.— 
Siete sicura che fosse ferito ? — Pur troppo! — 

' Pur troppo , dite eh ? — Deh padre mio, par- 
liamo , parliamo subito ! — Che vuol dire que- 
sta premura ? Avreste forse pietà di quello 
Scellerato? — • Ahimè, è cosa terribile veder 
patire. Non fate che rimanendo più a lungo 
qui io tremi anche per voi ! Che pena non 
provereste se mi vedeste spargere il sangue 
dalle ferite , giudicate che dolore sarebbe il 
mio se io vi vedessi sotto il ferro d’ un assas- 
sino ! — Schedoui represse un gemito che gli 
fuggia dal cuore , poi rispose : — Non siete 
mica sicura eh’ egli sia ferito ! E vero gli ho 
sparato addosso la mia pistola , ma l’ho visto 
al tempo stesso fuggire , e 1’ ho perduto di vi- 
sta. Chi v’assicura ch’egli sia ferito? — Eie» 
na fu tentata di additargli le tracce sanguingne 
sul pavimento , ma noi fece per timore ch’egli se 
ne servisse per andar dietro a Spalalro — Ah 
partiamo di qui , gli disse , e risparmiate quel 
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disgraztat». •— Io risparmiare utt assassino ? 
gridò Schedone impazientemente Un assas- 

sino ? Ha egli (orse attentato alla vostra vi- 
ta ? — Non palesemente ma . . . . , Perche se- 
guitarci egli ? Lasciatemi andare , voglio tro- 
varlo e finirlo Elena gli afferrò le vesti e 

10 scongìm ò a partire colle più tenere espres- 
aioui. Padre mio ^ se sapeste quanto è orribile 

11 vedersi la morte vicina , avreste pietà di 
lui , come egli forse T ha avuta di qualche- 
dun' altro. Ahimè ! gli ho provati que' terribili 
momenti , e ne sento adesso tutto 1' orror per 
lui. — Conoscete vei l'uomo che difendete co- 
H ? disse Sebedoni tutto commosso , e col co> 
re trafitto da una parola d'Elena. La sorpre- 
sa d' Eleaa a tal domanda avverti Schedoni 
d' aver detto troppo , si ricordò ohe ella igno- 
rava la commissione ehe Spalalro avea rice- 
vuta da lui ^ e quando riOeltè che Spalatro 
avea avuto realmente , come ella dicea senza 
saperlo , pietà di qualcheduno , e che ricusan- 
do di ucciderìa di propria mano gli avea sal- 
vata la figlia , restò egli medesimo inorridito ^ 
c lasciando precipitosamente il cortile non si 
fermò che all'ingresso del castello dove trovò ’ 
i cavalli colla guida. 11 sovvenirsi del conte- 
gno di Spalatro a favore d' Elena lo determi- 
nò a non rintracciarlo di nuovo perciò lo 
abbandonò senza rimorsi al suo destino. Eie- 
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na più compassionevole assai, benché igno- 
rasse gli obblighi che aveva a Spalatro j 
pali moltissimo all’ idea di lasciare mia crea- 
tura umana in tale stalo di angoscia e di ab- 
bandono , ma rammentandosi con qual ve- 
locità Spalatro s’ era sottratto alla di lei vi- 
sta si persuase che non fosse gravemente fe- 
rito. I viaggiatori partirono finalmente da 
quelle rovine » ed erano troppo occupati dal 
pensiero di quanto era accaduto onde poter per 
un pezzo conversare insieme. Finalmente Ele- 
na s’ informò delle circostanze che ignorava , 
e seppe che Schedoni inseguendo Spalatro nel- 
l’andito non avea potuto che travederlo , e che 
questi gli si era sottratto celandosi negli intri- 
cati andirivieni di quelle rovine , mentre Sche- 
doni e la guida lo inseguivano nell’ andito. Il 
grido che Elena avea sentito , era stato della 
guida che cadde in mezzo ai rottami di quel- 
le rovine. Il primo sparo era stalo quello di 
uno schioppo , che Schedoni avea sparalo sot- 
to la porla grande , e 1’ ultimo quello della 
pistolettata tirala addosso a Spalatro. Abbiamo 
faticalo vch , disse la guida per rangiungere 
quel briccone , ma è strano che dopo averlo 
tanto seguitato sia scappato subito che lo ab- 
biamo raggiunto. Non credo però che ci vo- 
lesse far male, poiché se avesse avola quest’in- 
lenzioue gli era facile di eseguirla in quel- 






r- 


% 





. 1 . - 


1 





’ by Googll 

ii>' L "'.'"n'i * 


«8 

r andito stretto, invece di voltarci le calca- 
gna. — Meno ciarle , amico mio , disse Sche- 
doni. — Affé per altro ch’egli ha avuto la 
sua dose come va ! voi gli a\ete troncate le 
ali , e non potrà venirci dietro per un pezzo. 
Non c’ 0 bisogno di correr tanto , arriveremo 
all’ osteria di buon'ora. È sul nronte che ve- 
dete lassù più alta di quella riga rossa. 
queir uomo non ci raggiunge di sicuro. L’ ho- 
veduto con questi occhi ferito malamente^ 
in un braccio. — L’hai visto? e dove eri: 
dunque , giacché ne sai più di me ? — Die- 
tro a voi, quando avete sparata là pistola.^ 
— Non mi ricordo di averti visto nè sentito.'* 
E perchè dunque non mi hai tu seguito ?, 
perchè lasciarmi solo in traccia di colui ? — 
La guida non rispose , ed Eiena che lo ave- 
va osservato durante tutto il dialogo , s'accor- 
se che egli era mollo imbrogliato, di manie- 
ra che tornò a sospettare di costui , malgrado 
tutte le ragioni in contrario , ma non potè co- 
municare i suoi nuovi sospetti al Padre, giac- 
ché Schedoni contro il consiglio della gui- 
da si diede a galoppare fino alle falde del- 
la montagna. Quando fu costretto a rallen- 
tare il passo sulla salita, cominciò contro il 
suo solito a chiaccherar con la guida , e gli 
lece diverse interrogazioni sul castello rovina- 
to f sia die il soggetto io interessasse , sia che 
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Tolesse accerfarei se la guida non lo aveva in- 
gannato in tutto quello che ne avea gih del- 
lo. Moltiplicò anzi le domande con tanta pa- 
zienza e con tanto dettaglio che Elena ne re- 
stò sorpresa. Durante quella conversazione, 
siccome la notte impediva ad Eletia d’ osser- 
vare le fìsonotnie di Schedoiii e della guida 
stette più attenta alle mutazioni del tuono del- 
la loro voce , secondo le diverse materie di 
cui trattavano. Osservisi che il cavallo della 
guida era accanto a quello di Scliedoni. Mentre 
quest’ultimo era occupato a ciò che la guida 
detto gli avea del Barone di Cambrusca , Ele- 
na domandò ciò eh’ erano divenuti gli altri 
abitanti del Castello , e la guida rispose — 
11 fracasso che fece forse cadendo gli avvertì 
del pericolo e non aspettarono per fuggire che 
la seconda eia terza scossa che facesse rovinare 
il resto dell’cdifizio. Si ricovrarono nella fore- 
sta e fortunatamente presero una strada oppo- 
sta alla direzione del tremuoto. Ninno peri 
fuorché il barone , c se lo meritò. Oh se po- 
tessi dire quello ciré ho inteso raccontar di 
lui! — Che divenne il resto della famiglia ; dis- 
se Scliedoni interrompendolo. — Si sparsero quù 
e la e non tornarono più al Castello. Aveano 
sofferto abbastanza , e soffrirebbero forse an- 
cora al di d’ oggi se non era il tremuoto. ■— 
Se non era il tremuoto ! replicò Elena sorpre- 
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ta. -—Si Signora , perchè il Iremnoto gli li- 
berò dal Barone. Oh se qnelle mura potessero 
parlare , racconterebbero cose strane 1 Hanno 
vedute delle gran brutte cose l Quella camera 
specialmente che vi ho additata , ove nou ea- 
trava altri che il Barone e il servitore desti- 
nato a ripulirla , ma che non poteva entrarci 
mai solo. — Ci sarè. stato qualclie tesoro na- 
scosto ! — Non Signore non v’ era tesoro , vi 
era una lampada sempre accesa e qualche vol- 
ta io mezzo alla notte si sentiva .... Una vol- 
ta accadde al suo servitore . . . . — Accosta ti ! 
disse Schedoni e camminiamo di fronte , che 
diamine di racconto ci fai ? — Io parlo Si- 
gnore del Barone di Cambrusca , di quello 
sul quale mi avete tanto interrogato or ora. Io 
diceva eh' egli era un uomo molto strano. Una 
notte di Decemhre che faceva un temporale 
veramente terribile e il fatto è certo per- 

chè r ha raccontalo mio cugino a mio padre 
e mio padre a me ; e miò cugino , signore , 
serviva in quella casa. — Ebbene die accad- 
de ? parla duuijae una volfa. — Aspettate vi 
dirò tutto. Mio cugino ‘serviva in quella casa 
e potete contare che la cosa è vera vera co- 
me ve la conto , per quanto paja incredibile. 
Mio padre s'a che neppur io la voleva credere 
shitanlu che. . . .Olivia basta cosi. Chi com- 
poneva la famiglia del Barone? v' erano don- 




ae air epoca- del tremuoto ? — Si Signore , 
una , come andava a dirvi se non m' interrom- 
pevate , e se avevate pazienza. — Il Barone ne 
aveva più bisogno di mè) io non ho donne. 
— Ab Signore , la sua moglie ne avea biso- 
gno pib. di chiunque altro , come sentirete. 
Era una buona Signora , per quello che dico- 
no. Aveva ancora una figliuola, che sebbene 
giovinetta avea gi^ troppo vissuto , e alla qua- 
le il tremuoto avea restituita la liberta. — 
Quanto c' è di qui all' osteria ? disse Schedo- 
ni. — Quando saremo in cima alla montagna 
la vedrete sulla montagna opposta , se c' è 
qualche lume acceso. Non abbiamo più che a 
traversare la valle framezzo , ma non temete, 
il briccone che abbiamo lasciato indietro non 
ci può raggiungere. Lo conoscete bene , Si- 
gnore. 

Schedoni gli domandò se lo schioppo era 
carico , ed avendogli la guida risposto di nò, 
gli ordinò di caricarlo sul fatto. — Affé , Si- 
gnore , quando ancora lo conosceste come lo 
conosco io , non potreste averne mai tanta 
paura quanta ne avete. — Come ? io mi cre- 
deva che tu non avessi con quell’ uomo alcu- 
na relazione , e che tu anzi non lo conosces- 
si. — Sì e nò , ma ne sò più assai di quello 
eh’ egli non crede sul suo proposito. — Sei 
unito bene informalo degli affari altrui. — ^i- 
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giiore, questo, è qnelJo che dice ancor egli. Ma 
le cattive azioni.* vengono sempre a galla. Co- 
stui viene qiulcUe volta al nostro mercato, e 
per molto tempo non si è saputo donde veni- 
va , ma finalmente si sa dove abita. — 
Aon arriveremo mai più in cima a ques- 
to monte., disse Schedoni di mal umore. 
— E si sono scoperte strane cose di co- 
.lui. — Eiena ascoltava questo discorso con 
una curiosità inquieta, aspettava con impazien- 
ta ciò che 'la guida andava a dire di Spala- 
tro ; ma non ardiva provocarlo colle sue inter- 
rogazioni a spiegarsi sovra im soggetto che pa- 
reva aver dei rapporti grandi con Scliedoni.— 
Sono diversi anni , prosegui a dir la guida , 
che quest’ uomo è venuto ad abitare in una 
casa sul lido del mare ; una casa che non so- 
miglia all’ altre. Era stata chiusa dappoiché... 

Cosa vai a contarci adesso ? disse Schedo- 
ni. — Signore vcù m’ interrompete sempre , e 
poi mi domandate cosa volevo dire. Oh io vi 
voleva raccontare tutta la di lui storia , ben- 
ché sia un poco lunga, ma prima di lutto, a 
chi credete voi che quell’ uomo appartenesse? 
e che scherzo credete voi che gli si volesse 
fare , quando si sono avuti ì primi lumi intor- 
no a lui ? Non eravamo ben sicuri che fosse- 
ro veridici. Cose tanto orribili non si credono 
facilmente. —Non ho voglia di sentir altro sul 
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di lui proposito, esclamò Schedoni in tuòno al- 
quanto .severo. — Perdonale , io non mi cre- 
deva di farvi dispiacere, e non sapeva che foste 
in relazione con lui. — E chi t’ha detto eh’ io 
sia in relazione con lui^— Nessuno , ma viri- 
scaldate tanto , che lo fate credere voi mede- 
simo, ed io. . . . ma non voglio certamente 
offendervi. Solamente siccome 1’ avete preso per 
guida, ho creduto che lo conosceste. — Io non 
voglio altro dalla mia guida , se non che fac- 
cia il suo dovere , che mi guidi bene , e sap- 
pia tacer quando occorra. — La guida non 
rispose, ma rallentò il passo del cavallo, e 
rimase un poco indietro. Giunti che furono i 
viaggiatori sulla cima del monte , guardarono 
se vedevano 1’ osteria , ma la notte confondeva 
tutti gli oggetti , e non si vedeva brillare al- 
cun lume che gli confortasse. Scesero molto 
scoraggiati nella valle, e si trovarono di nuovo 
in mezzo ai boschi. Schedoni chiamò la gui- 
da , e gli comandò di camminargli accanto , 
ma non gli parlò, ed Elena era troppo pen- 
sierosa per incominciare una nuova conversa- 
zione. Le parole della guida sul conto di Spa- 
latro avevano eccitato la di lei enriosith , ed 
il contegno di Schedoni : la sua impazienza , 
la sua confusione; ed il tuono severo col qua- 
le aveva imposto silenzio alla guida 1’ avevano 
molto sorpresa , ma siccome le mancava il fi- 
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lo necessario per iniernarsi in quel laberinto , 
si smarrì in varie congetture , tanto più che 
scorgeva con molta meraviglia che i rapporti 
tra Spalatro e Schedoni erano molto più in- 
timi di quello che non si sarebbe mai figura- 
to. Giunti in fondo alla valle , cominciarono 
a salire il monte opposto , e nulla vedendo ne 
udendo che potesse far loro sperare la vici- 
nanza di qualche Città , pensarono che la gui- 
da gli avesse fatti smarrire. La notte era si 
cupa che appena distinguevano la strada , e 
gli alberi da ambo i lati intrecciando i loro 
rami formavano una densa volta che intercet- 
tava la debole luce delle stelle: Mentre Sche- 
doni interrogava la guida con severità , un con- 
fuso rumore di voci richiamò la loro atten- 
zione e si arrestarono per udire da qual parte 
veniva. Queste voci , disse la guida , jwrtono 
dal paese ove noi andiamo. Stiamo a sentire , 
esclamò Schedoni , questa è gente che si di- 
verte. Intesero allora più distintamente una 
confusimi di voci , di scrosci di risa , di stru- 
menti , e il vento portando quei suoni alla lo- 
ro volta , riconobbero T armonìa delle sampo- 
gne, e de' tamburini. Oh oh disse la guida , 
eccoci arrivati. Siamo presso alla Città , ma 
■on capisco perchè facciano festa ! Elcna ìn- 
coraggita da tal notizia spronò il suo cavallo 
«onte avea fiuto Schedoni , e giunti sull' altu- 
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ra ove il bosco si diradava videro in poca di- 
stanza una gran quantità d't lumi , indizio cer- 
' lo che arrivavano ad una citta. 

Le porle rovinate annunziavano che quella 
Citta era stala auticaincnte forlilicala, e i viag- 
giatori dall’ oscurilh e dalla solitudine si vid- 
dero trasportati in mezzo ad una gran piazza 
piena di lumi e di popolo. Le bolleglie erano 
addobbate d’ ogni genere di mercanzia. Gli 
abitanti della Citta e de’ Villaggi circonvicini 
erano tutti in abito di festa. Là era una ban- 
da di musici e sonatori. Qua si ballava , da 
una parte Pulcinella faceva ridere sganghera^ 
tamente il popolaccio grossolano , dall’ altni 
un Canta storie con una patetica novella , ed 
una insinuante declamazione fissava 1’ attenzio- 
ne di mille ascoltatori. Più lungi s’ incontrava 
un palco sul quale facevasi brillare de’ fuochi 
d’ artifizio , e accanto eravi un castello di bu- 
rattini. Finalmente da tutte le parti si udivano 
scoppi di risa , misti alle grida de’ ciarlatani e 
de’ venditori di sorbetti , di maccheroni ec. 
Tutta queir allegria spiacque al mal umore dì 
Schedoui , sicché impose alla guida d’ andare 
avanti e di condurgli alla migliore osteria. La 
guida avrebbe eseguilo il comando più che vo- 
lentieri , ma provò della difficoltà a farsi far 
largo dalla folla. — Non sapevo , disse , che 
fosse tempo di fiera. A dirla schietta ci sou 
Elena IH, . 2 
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venulo una volta sola in vita mia , c non c 
jupraviglia. . . . — Procura dì passare a tutti i 
palli , disse Schcdoni. — Dopo avere errato 
tanto tempo in una notte cosi buja e nel bo- 
sco il pili solitario che vi'-sia , trov.irsi in un 
luogo come questo , e come passar dal!» car- 
cere fid una festa da ballo. Ebbene adesso 
siete più inquieta? Pensate più a quel Castello 
rovinato dove abbiamo accomodato quel bricco- 
ne per il (Ti delle feste? Il colpo che gli tirai. ... 
-^Tu? — Io si! di dietro a voi. Credevo che 
¥ aveste sentito ! — L’ avrei sentito certo, se tu 
r avessi tirato! •— Ah Signore questa bella 
' Citta vi fa scordare quello che c’è accaduto, 
e tutto quello che vi ho detto di quel fur- 
fante. Ma davvero io non sapea che ci fosse 
il minimo rapporto tra voi e lui , quando ve 
ne Lo parlato. Ma forse voi non sapete quello 
che io andava a raccontare quando mi avete 
^interrotto in tronco , ma quando saremo al- ì 

r osteria vi racconterò se volete una storia .j 

lunga , e la so tutta , che non vi parra una 
bagattella , ma voi bruscamente m’avete imj>e- 
dito di proseguire. Non imporla però la rico- 
ininccrò. — Lasciamo andare , disse Sebedoni 
allora ( che tutto il fragoroso concorso del > 
popolo non avea impedito d’ immergersi nella 
solita sua astrazione, ) lasciamo andare queste |l 
ctaoce inalili, e va avanti. Ma quell’ uomo 
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era troppo contento per tacere , e cacciandosi 
avanti tra la calca seguitava ad esprimere , 

tutto quello che sentiva. Gli oggetti che ve- 
deva erano per lui nuovi e deliziosi , e per— ■* 

suaso che fossero tali anche per gli altri ac- 
cennava al cupo Schedoni tutto ciò che de- 
stava la sua ammirazione. — Ah guardate ■ ' 

guai date Signore. Pulcinella! eccolo la, guar- 
date come mangia quei maccheroni bollenti. 

Oh vedete quel giocator di bussolotti! Fer- 
miamoci qui un momento per vedere la sua . • 
destrezza. Veli come ha convertito quel Dot- 
tore in un demonietto ! — Zitto un pò , e an- 
diamo avanti! — Sì avete ragione, aneli’ io 
dico zitto! questa fa un chiasso tale che non- • ' 
capisco sillaba di quel che dite. Zitto zitto * v 

duiupie. Galantuomo — gli disse Elena— se 
non avete inteso ciò che vi si dice, come fa- 
rete a rispondere a tuono? — Ah Signora I 
non si sfa meglio qui che tra quei boschi neri 
e quelle montagne così ritte ! Ah guardale 
Signora ? questo è belio. — Una folla di spet- 
tatori stava in faccia ad un teatrino ove al- 
cuni istrioni grottescamente abbigliali rappre- 
sentavano bulTonescamenle una tragedia cui 
convertivano in commedia , mediante il loro 
gestir ridicolo , la loro declamazione grossola- 
na, ed il loro assurdo contegno. Schedoni co- 
stretto a fermarsi , giacche la calca era im- 



penetrabile , non baJò alla scena.- Elena j|i 
determinò di starla a vedere , e la guida a 
bocca aperta con gli occhi spalancati stava 
immobile come una statua , e non snpea se 
dovea ridere o piangere , lliichè «voltandosi 
a Schedoni lo prese per il braccio e gli disse 
accennandogli il teatro. — Guardate guardate 
Signore ! quello scellerato ha ucciso la pro- 
pria figlia f — A queste parole terribili tanto 
per lui, Schedoni stava per infuriare contro la 
guida , ma avendo girati gli occhi verso il 
teatro vide che si rap])iesenta va il fatto di'* 
Virginia. Era ella già caduta in braccio al pa.. 
dre che stringeva tuttora il pugnale sanguino- 
so nella destra. I rimorsi che Schedoni provò 
in quel momento furono per lui un castigo 
quasi uguale al delitto eh’ egli avea meditato. 
Elena colpita dallo spettacolo e dal contrasto 
scorgeva tra 1’ azione del fiero Romano e la ‘ 
condotta di Schedoni verso di lei ( giacche 
credeva sempre eh’ egli 1’ avesse, salvata dal 
pugnale di Spalatro ) volse sopra di lui uno 
Sguardo pieno di affettuosa tenerezza , e ìncon- 
U'ando i di lui occhi vi osservò con sorpresa 
tutti i caratteri d’ un gran disordine di pensieri 
ed una emozione che non potè spiegare. Per 
sottrarsi a suoi rimorsi , e allontanarsi da quel- 
la scena , Schedoni spronò con forza il caval- 
lo , ma la povera bestia era troppo stracca 
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J)er superare 1^ ostacolo della' gran calca e la 
^aida arrabbiata di vedersi strappato da uà- 

: luogo ove per la prima volta in vita avea pro- 

* vato lo straordinario piacere d’ un dplor fìllio 
ìio ,"air aspetto d’ un’antica disgrazia , e mai*- 
Contento'di vedere strapazzar quella povera 
bestia affidata alle sue cure , alzò la voce in 
tuono minaccioso , ed, afferrò la briglia di 
Schedoni. Questi piìt irritato che mai alzava 
la frusta per darla nella faccia alla guida,, 
quando la folla spaventata si diradò , ed i viag- 
giatori arrivarono ali’ osteria senza ulteriori in- 
ciampi. Schedoni era di troppo mal umore per 
prestarsi a tutte le piccole difficoltà che s’ in- 
contrano arrivando in una locanda già piena 

'•di gente , e bisognò che urlasse molto, e mol- 
to s’ inquietasse per ottenere un alloggio in 
questa dove la guida l’ avea condotto. Questi 
non era meno occupato pei suoi cavalli , e 
quando Elena gli senti dire che la povera hes;it 
tanto strapazzala da Schedoni dovea aver dop- 
pia razione, e paglia fino all' altezza della sua 
pancia a costo di non mangiare egli medesi- 

• mo , ella gli regalò il solo ducato che occul- 
tamente le rimaneva in tasca. 


Capitolo II. 


ScbeJom non polè cliiiider occhio in tutta 
la notte , gli avvenimenti del giorno avevano 
destalo in lui il limoiso non solo , ma 1’ or- 
goglio c il timore. Il contegno della guida 
av'ea qualche cosa d' inesplicabile e d' inquie- 
tudine sotto un'aria di semplicit'u. Costui avea 
parlato di Spalatro in modo da far capire che 
conosceva benissimo la di lui storia , e sapeva 
da chi quel furfante era stalo diretto e adope- 
rato benché paresse ignorare clie fosse lo stes- 
so Schedoni. Poi riflettendo sopra al contegno 
di quella guida dubitava ch’-egli lo conosces- 
se pur troppo , anzi 1' asserzione sua quando 
Schedoni l’ avea interrotto di non sapere che 
ci fosse tra loro alcun rapporto , indicava ma- 
nifestamente un’opinione in lui aflalto contra- 
ria. Egli si decise dunque a licenziarla, ma vol- 
le prima assicurarsi di ciò che dicea queH’uomo 
di lui , per potersi regolare, ma non era facile 
di farlo pollare senza eccitare in lui de’ sospet- 
ti contro se medesimo , e di decidere sul 
partito da prendersi .(nel caso che realmente 
quel villano lo credesse complice di Spalatro. 
Condurlo a Napoli era lo slf.sso che condur 
seco un accusatore , lasciarlo ritornare a casa 
cosi insospettito non ena meno pericoloso. La 
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Sì • 

di lui morte'dirnqiie era quella èlie solo potea 
assicurare il segreto. Dopo aver pensato tiilla la 
notte, finalmente la mattina fece venir la gui- 
da nella sua camera, e gli dette il suo ^^ngedo 
aggiungendo come per via di consi^io ; » 

Quando ripasserai dal castello rovinato badati 
da Spalatro! Secpndoquello die me ne hai det- 
to egli era un gran briccone , ma forse ti 
hanno raccontate delle favole. La guida co- 
minciò a giustificare le sue asserzioni con 
qualche risentimento , e Schedoui procurò di' 
fcrlo parlare , ma o fosse riservatezza , o ma- 
J’ umore colui non pareva disposto a dargli i 
desiderati schiarimenti. — Quel poco che ta- 
dicesti di colui mi ha messo in curiosità. Ora 
se tu vuoi raccontarmi la sua storia ho tutto! 
il comodo d’ ascoltarli. M’hai detto che era 
straordinaria? — La? storia è lunga e Toi non' 
avreste pazienza , i eplicò la guida; d’altronde 
non mi piace di essere strapazz.-ito da chicchessi.t. 
— Ove l’hai tu conosciuto quell’ immo ? M’ hai 
parlato d’-una casa sul lido del mare. — 
Signore ! Oh di quella casa so una stm ia mo’- 
lo strana ! Colui , come vi dicevo , venne ad' 
abitarla improvvisamente. Nessuno lo conoscea , 
C la casa era rimasta chiusa dal Marchese in 
poi « Il Marchese? che Marchese è questo? a 
41 Bai one volevo dire , e andavo a corregermi 
se non mi aveste interrotto. Dunque la casa^ 
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era siala chiusa dai Barone in poi. Era rima- 
8lo qui , è v'ero ? « Credevo che il Barone 
fosse mollo. » Si morto , ma dopo il fatto 
ch’io ^ racconto. .Sicché quest’ uomo era in 
Col B.arone di Cambrusca , per quanto s* 
diceva. « Ali era dunque una mera diceria? » 
Questa diceria era anche troppo per la pace 
del Barone*, egli si affaticava a smentirla , e 
♦ facca Lene , die se fosse stato provato , ahi- 

mè ! gli andava male. Ma sentite la storia. » 
Cile ragioni v’ erano da credere Spalatro in 
lega col Barone? » Volete sentire la storia, si 
o nò ? » Si , ma dimmi prima. ... » Or bene- 
la gran ragione è che si traitava d’un delitto , 
che per ordinarlo e per eseguirlo ci voleano 
due scellerati appunto come il Barone e Spa- 
Jatro , altrimenti non avea luogo ! Non è una 
buona Tagione questa ? Ma perchè mi fate 
quegli occhioni ? Affé , che il Barone stesso 
non mi gnanJerebbe più arrabbialo. — Se- 
guita il ino racconto. — Or bene per prin- 
cipiar dirò che son molti anni che Marco 
venne per la prima volta nel nostro paese. 
Era una notte che faceva un temporale da 
cani. — Ma non occorre che racconti lotto mi- 
nutamente. Hai visto mai quel Barone? — Ma 
Signore , se voi sapete questa storia perchè mi 
fate perdere il tempo a raccontarvela ? Co- 
mincio. . . comincio. . . e voi sempre mi in- 
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tarrompete. — E strano che se Spalatro è quel- 
lo scellerato che tu dici nessuno F abbia fatto 
arrestare e consegnare alla giustizia. Ma forse 
tutto questo è una favola. — Nessuno vuol far* 
il birre nè la spia , d’ altronde non v’ era tifca 
prova evidente de’ suoi delitti , lutti gli sape- 
vano , e n’ erano convinti, ma questa convin- 
[^ione è nulla in faccia all® legge , che vuol delle 
prove , e sapete bene che sopra dieci fatti di 
questa specie ce ne sono nove che non si pos- 
sono provare benché 'tulli ne siano convinti. 
^Di maniera che avreste voluto che vSpalatro 
*^fosse punito di un omicidio che non ha forse 
■commesso. — - D’ un omicidio ? — - Non m’ hai 
tu detto ( rispose Schedoni sin poco sconcer- 
tato ) eh’ egli era colpevole d’ un omicidio.’ — 
i^Io ? non ve F ho detto ancora. — Qual era 
dunque il suo delitti Hai parlalo d’ un de- 
litto atroce , e cosa v’ è di più atroce di un 
omicidio ? ( La guida avrebbe potuto osserva- 
„ re che Schedoni fÉilferi quest’ ultime parole a 
. jBCzza bocca ). Ma se non si tratta qui d’ un 
. omicidio , dimmi ’ di che si tratta , ma dillo 
in due parole. — Eh! una storia lunga in due 
parole come si fa ? — Oh io non ho tempo da 
^■perdere. — "Via via, scorcerò. Era dunque 
una notte burrascosa di Decembre. Marco Tor- 
ma' era andato a pescare. Ora Marco era un 
vecchio del nostro paese , quando io era 
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gazzètto , m« ne ricordo. Mio padré «ra suo 
amico, ed era solilo dire: — Il fallo , il fallo 
voglio sapere. — Subito. Dunque il vecchio 
Marco , non abitava per 1’ appunto nel nostro 
ma in un luogo al lido del mare chiama- 
to. .chiamato.... come diavolo si chiamava..? — 
Non importa saperlo. Dunque che accadde a 
quel vecchio imbecille? — Non era imbecille 
nò , anzi... ma state a sentire il resto. Marco 
dunque abitava in questo luogo di cui non mi 
bicordo il nome , e facea il pescatore. Dopo 
ha fatto fortuna , ma non tra noi. Marco era 
andato a pescare , e fu ben contento di torna- 
re a terra in fretta c in quella nottata. Era 
bnjo , bujo con^ la scorsa notte , vi ricor- 
date ? e si spicciava a tornare a casa col pe- 
sce che avea preso , ma ne perde mezzo per 
la via a motivo del gitm bujo. Pioveva a 
brocche e tirava un vento de’ piu fiari. Mar- 
co se ne andava lungo il lido senza vedere nè 
udire che la schiuma è ^hlznuggito dell' onde 
che penetravano la riva , e pareva volei lo por- 
tar via; se ne allontanava egli più che pote- 
va , ma sapeva che accostandosi troppo agli 
scogU che difendono la costa correva rischiodi 
spacQarsi la testa. Finalmente poi fu costretto 
ad andarsi a rifugiar sotto uno di quei mede- 
simi scogli , e fermarsi Tj. Vi raccontò la co- 
sa per V appunto* come andò , e come me l'ha 
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raccontata mio padre che la sapeva dà Mar- 
co. — Via , non esser tanto lungone’ (kttagli. 
Al fatto. — Or bene, mentre Marco se ne sta- 
va rannicchiato sotto uno dì quegli scogli sen- 
tì venir qualcheduno. Il bujo grande gl’ impe- 
diva di distinguere chi era, ed égli zitto e 
chiotto, se ne stette sotto lo scoglio. Finalmen- 
te distinse un uomo con una lanterna in ma- 
no che qarainava lungo la sponda. Ora Mar- 
co non è stalo mai troppo coraggioso. Si mi-- 
se in testa -che colui fosse un ladro , e fu mol- 
_to spaventato , quando vide che colui posava 
giù un fagotto grande che portava sulle spal- 
le. Questo era un sacco di molto peso; colui era 
ansante e rifinito. Vi dico la cosa come me 
r ha raccontala mio padre. — E che' v’ era in 
quel sacco? — Aspettate, lo saprete; ma forse 
Marco stesso non lo seppe mai , come vedre- 
te. Figuratevi il suo spavento quando vide 
moversi qualcosa dentro quel sacco f Egli si' 
era credulo che contenesse robba rubbata. Ma 
r Uomo se lo ricaricò addosso e proseguì la 
sua strada lungo la costa , e Marco lo perde" 
di vista. Ma disse Schedoni ; che ha di comu- 
ne tutto questo con Spalatro e la sua storia. 
— Aspettate e lo saprete , voi m’ interrompe- 
te sempre. Quando la tempesta fu calmata Mar- 
co uscì dal suo^ nido e pensando «che trove-" 
rebbe qualche villaggio , o capanna dove quei- 
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1’ uomo si era ritirato , perciò gli andò dietro 
adagio adagio ; Avrebbe fatto meglio a restar 
Ih , percliè errò un gran pezzo senza trovar 
abitazione , e quel eh’ è peggio la burrasca ri- 
cominciò più forte di prima e non trovò più 
uno scoglio per mettersi al coperto. Finalmen- 
te scopr'i in poca distanza un lume. Immagi- 
nò , che fosse la lanterna di quell’ uomo , e 
si risolvè di andare avanti dicetido tr^ 
è quello mi fermerò , se è un’ altro , mi darò 
forse un asHo. Andò innanzi dunque e credo 
che voi Signore avreste fatto lo stesso — IMa fi- 
niscila una volta ! — Dopo alcuni passi , Mar- 
co s' avvide che quel lume non era la lanter- 
na ma in una casa. (Giunto che vi fù , pic- 
chiò pianino alla porla , ma nessuno rispose. 
Pioveva forte e Marco aspettò un pezzo avan- 
ti di picchiar di nuovo. Fra un uomo pazien- 
te ^ sapete. Sfava ad ascoltare le storie anche 
le più lunghe fino alla conclusione. — Alle, 
avrei gran bisogno di quella sua pazienza ! 
Quando ebbe picchiato di nuovo s’ accorse che 
la porta era solamente socchiusa, e non com- 
parendo veruno entrò. — Scimunito! —Nò 
non era scimunito , cercava un asilo. S’ inol- 
trò a tastoni , non vide e non udì alcuno, fi- 
nalmente arrivò in una camera dov’ era sul 
camino un resto di fuoco , e vi s’ accostò per 
riscaldarsi tanto che venisse qualcheduno. — 
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Come ^ non era alcuno Tn casa i — Adesso sen- 
tirete. Dopo due minuti circa udì uno strano 
rumore , ma il focolare dava poco lume e non 
distinse se v’ era qualcheduno nella stanza. — 
Cos’era <|uel rumore? — Non •'mi fate perdere 
il filo dd m ig. ra cconta. Quel rumore inquietò 
mólto il vei^pHlo Marco , ma che poteva fare ? 
Egli rimuginò i, tizzi per accenderli di più ma 
tutto fu vano,' il bujo era lo stesso. Poco dopo^ 
peròvide entrare un uomo con un lume, edegli. 
, .segli accostò per domandargli rifugio contro la 
burrasca. — Chi era quest’ uomo ? — Marco 
dice che colui vedendolo a quell’ ora di nòttie 
in casa sua diventò bianco come la sua camicia, 
e credo che mi sarebbe accaduto lo stesso in 
caso simile. Gli domandò cosa faceva li, e non 
pareva disposto a lasciarlo stare, ma il tempo 
era cosi cattivo , che Marco avrebbe soffer- 
to anche gli strapazzi per non andarsene. Quan- 
do ebbe mostrato però all’ ospite il bel pesce 
che portava , questi si rasserenò , e gli dette 
il ben venuto. — Sciocco ! — Non dite cosi. 
Aveva fame. Mise subito legna al' fuoco, per 
cuocere il pesce. Ma intanto Marco pensò che 
potesse esser colui lo stesso uomo che avea 
veduto dianzi colla lanterna , e 1’ osservò con 
tant’ attenzione che 1’ altro se ne accorse , e 
gli addimandò il perchè. Marco disse che era 
stata una casualità , ma seguitò ad osservarlo 
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mentre cacrnara il pesce , specialmente quao- 
do si voltava in la per guardare in fondo al- 
la stanza , li che gli accadeva spesso , e fu 
convinto eh’ era efFeltivamente quello» Ma re* 
sto poi di pietra quando vide in fondo alla 
stanza il sacco die v’ ho detto. Allora gli par- 
ve mille anni d’ andarsene via , subito che aves- 
se potuto farlo senza insospettire quell’ uomo, 
di’ egli si fosse accorto del sacco. Allora capi ^ 
perchè colui si voltava tanto spesso da quella ' 
parte. Congetturò che in quel sacco ci fosse 
un tesoro , e che 1’ uomo temesse che gli fos* 
se portato via , e v’ assicuro che era dolentis- 
simo di trovarsi la , ma oramai cosa fare? — 
Andarsene, come farò io se tu non la finisci. 

— Sicuro , disse allora la Guida , che se ne ’ 
sarebbe andato , se avesse creduto che 1' altra 
lo lasciasse andare, ma... —, Ma , ma , in-, 
somma quell’ uomo era Spalatro eh ? E la ca-** ’ 
sa sul mare , di cui tu m’ hai parlato? — Per 
r appunto , era una mezz’ ora che’ aspel- ' 
lavo che l’ indovinasse ? — L’ occhiata si- 
gnificante che la guida dette a ScUedoni di- ^ 
cendo cosi, non piacque punto a questi , ma 
quegli proseguii. — Sulle prime Spalatro stet- 
te taciturno , ma a poco a poco mentre il pe- 
sce coceva diventò più famigliare , e ciarlò 
anche molto ! — Schedoni s’ alzò , e si mise a 
passeggiar per la camera. — Quel buon uomo 
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i^i- Marco cominciò a pensar un poco meglio 
del suo aspetto , e sentendo che la pioggia pic- 
chiava forte nelle finestre , gli rinoreseeva di 
doversene andare. Spalalro allora usci dalla 
stanza per andare a, prendere de’ piatti. — Usc\ 
df camers^ì S\^Signore , ma portò via il lu- 
me. Intanto spinto dalla curiositli di 

vedere cos’ ctO nel*^ sacco , volle approfittare 
dèi momento , e siccome il fuoco del cammi- 
no era assai vivo, s'accostò al saccone tentò 
d’ alzarlo , ma lo trovò pesantissimo sebbene 
non fosse pieno. 7- ( Qui Schedoni si fermò a 
guardare la guida ). L' alzò dunque , ma lo 
lasciò subito andare. Gli parve che Spalatro 
. tornasse , e ritornò presso al fuoco , ma ve- 
dendo che Spalatro non veniva , andò di nuo- 
vo. Ma voi non mi date retta , io parlo , e 
voi stralunate gli occhi y e siete astratto al so- 
lito. — Tira innanzi , t’ ascolto. — Andò di 
^ nuovo al sacco , lo sciolse , e F apri , ma fi- 
guratevi come restò. Senti della carne fredda 
fredda , e al lume . del cammino distinse la 
faccia d' un cadavere ! ( La guida nel calore 
del racconto andava dietro a Schedoni , e Io 
agguantò per la giubba perchè ascoltasse più 
attentamente ). Marco fu cosi spaventato che- 
non sapeva dove si fosse , ed era pallido co- 
me... come lo siete voi adesso! — Schedoni 
si liberò bruscamente dalle mani del villano ^ 
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e disse a- mezza Toce Se il tao solo racconto 
basta a tarbamii , è facile immaginarsi la pau- 
ra di Mafco^.ma tira innanzi, cosa accadde? 

— Marco , giacche uoti pioveva più non aspet- 
tò il ritorno di Spalatro , prese 1' uscio e via! 
e non si fermò mica a legarsi le calze , corse ' 
a gambe per tolta la none ... — Ma come mai 
Spalatro dòpo una tale scoperta nou fu mai 
arrestalo ? Quali furono le conseguenze di que- 
sto incontro ? — Ah Signore , il vecchio Mar- 
co ebbe quasi a morire dalle fatiche e gli spa- 
venti di quella notte. Ebbe una febbre con 
delirio , e raccontò cose si strane , che quan- 
do fu guarito nessuno gli voleva credere. — ^ 
In fatti tutto il tuo racconto mi pore una fi- 
lastrocca di corbellerie ? — .Sentiiete adesso^ 
Poco tempo dopo cominciarono a dargli ret- 
ta , e SI fecero delle ricerche , ma nou vi eran 
prove. Furono fatte delle .visite in casa, ma 
r uomo non c' era più , e non si trovò alcua 
indizio. La casa restò chiusa per luugo tem- 
po , finalmente alcuni «anni dopo Spalatro ri- 
comparve. -Marco diceva die gli pareva lo 
stesso uomo , ma che non ci poteva giurar 
sopra. — Di maniera che alla conclusione non 
sci sicuro uè che Spalatro sia 1' uomo della 
lanterna, nè che tutta la tua storiella non^sia 
una frottola. — Non sò quel che intendiate 
per sicuro , ma io sò die ne siamo lutti per- 
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snasi. Non avete per altro ancora inteso il me- 
glio della .storia, e nessiino lo crederebbe se... 
— Or' via Ilo inteso abbastanza. — Se non 
v’ ho raccontato la metà ! e sappiate che 
quando mio padre mi disse lutto quello che 
sono jiipr nairarvi , ne restai io medesimo cosi 
spaventato che. — Eh ho perduto già trop- 
po Ifmpo in queste inezie. Eccoli il convenuto 
per la tua accompagnatura, e puoi andartene.— 
Oh capisco 'che sapete il. resto della .storia , 
altrimenti non mi licenziereste cosi presto, ma 
forse'*non sapete un caso veramente da far riz- 
*ére i capelli ! Non voglio udir altre no- 
I velie. Tu puoi partire , e mandami su 1’ oste. 

»; Giacché non volete , non dirò altro , ma. ...» 
'Aspetta j ho un consiglio a darti. Vattene con 
■ cautela, perchè passando dal castello rovinato 
Spalatro potrebbe aspettarti , e sebbene io non 
fondamento alla tua storià , pure. . . » 
ts mia storia eh 1 Ahirnè ! e non ve n’ ho 
raccontaU) la metà! Se aveste un poco più di 
sofferenza^ » Sebbene io non trovi fondamento 
^ .aliaci!» storia i pure credo che quello Spala- 
tro:^ un briccone , e farai bene* a non fidar- 
tene perchè vorrà ricattarsi teco del male che 
gli ho fatto io. Dunque oltre al tuo fucile , 
eccoli uno stile per difenderli. Cos'i dicendo Sche- 
■’doni* cavò fum a uno stile , ma non era il suo so-, 
lilo. Lo dette alla ^ida e gl' insegnò come do-^ 





’igitized by Googk 


4a . 

vea tenerlo e servasene. — Vi ringrazio^. Si- , 
gnore-, ma questo stile lia egli forse qualche 
cosa di particolare che non hanno gli altri ? 

— Oh nò , ma ho voluto insegnarti a maueg- 
giarlo bene, /iddio. — Vi ringrazio , ma non 
ue avrò bisogno, il mio fucile ne vai meglio 
assai. — Non importa. Quando tu carichi U 
fucile il nemico può assalirti con un pagna- 
le , e allora lo «lilello vai più che tutti i 
fucili. Prendilo. — li villano allora prese lo 
stile e ringraziò Schedooi con ar ia di stu- 
pore. — Mandami su l' oste , , voglio partir» 
immediatamente per Roma; — In fatti , ripre- 
se la guida , qui è il punto ove s' iocontran». < 
le due strade e per Napoli , e per Roma , ma- 
io credevo che andaste a Napoli. —No , a Ro- 
ma. — Felice viaggio, disse la guida , e partii 
Mentre Schedoni faceva colia guida il pre-, 
citato dialogo , Elena rimasta sola pensava al-'^ 
la maniera di determinare Schedoni a permet- 
terle di ritirarsi a. Vilb Altieri, o al Monastero 
di Nostra Signora della Pietà presso alia sua abi- 
tazione , finta nto che egli credesse opportuno 
di riconoscerla per figlia invece di tenerla lon- 
tana da Napoli. In ogni altro Convento le sa- ‘ 
rebbe sembrato d' essere prigioniera come a S. 
Stefano. Occupata da tali pensieri fu avvertita 
di scendere per entrar nella vettura che Sche- 
doni si era procurata , e trovò lui medesimo . 


- impaziente di partire. Cercò con gli occhi la 
guida , ma avendo saputo eh’ egli era partito 
so ne rallegrò internamente. Partirono duncpie. 
Schedoni pensando sempre alla conversazione 
avuta con la guida parlò pochissimo ad Elena, 
non trovò modo per far cadere opportunamente 
il discorso ch’ella si preparava di fargli sulla 
«celta del Convento. Cosi ciascun di loro, oc- 
cupato dei propri pensieri si avanzava nella 
strada di Napoli, perchè era queila che Sche- 
doni avea fatto prendere al Postiglione , non 
gih quella di B.oma come avea detto alla gui- 
da per occu'targli il luogo della sua dimo- 
ra. Si fermarono a pranzo in un grosso vil- 
laggio , e quando Elena intese che Schedoni 
s’ informava de’ monasteri eh’ erano in quel 
paese , non differì a dom.andargli la grazia che 
le stava tanto a cuore. Gli rappresentò lo stato 
d’ abbandono in cui si troverebbe lungi dai 
luoghi e dalle persone alle quali era legala per 
abitudine e per effetto ; e in tempo appunto 
eh’ ella era tuttavia abbattuta da lauti pati- 
menti ed in cui per rimetterai in calma , avea 
bisogno di una perfetta sicurezza , di cui non 
avrebbe potuto godere fra gente affatto stra- 
niera. Scliedoni 1' ascoltò attentamente , ma t 
di fui cupi sguardi fecero credere ad Elena 
eh’ egli non fosse persuaso , perlochc alle ra- 
gioni che iuleressavan lei personalmente ag- 


giunse queHa che interessava luì , e gli fece 
osservare die nelle vicinanze dì Villa Altieri 
ella potea stare occulta a tutti quanto alla di- 
stanzadi loo miglia da Napoli. Scliedoui comin- 
ciò a riflettere e riconobbe cli’Elena avea ra- 
gione, perchè piu sicuro partito era per lui qnel- 
* lo di lasciar Elena a Villa Altieri, donde poteva 
trasferirsi al Convento di Nostra Signora della 
Pieti, che il collocarla in qualsivoglia altro mo- 
nastero anche lontano da Napoli ^ ove sarebbe 
costretto di presentarla egli medesimo. La sola 
difficoltà eh’ egli oppeneva a questo progetto era 
il timore che in tanta vicinanza di Napoli fosse ^ 
scoperta dalla Marchesa prima che egli le a- 
vesse fatto cono^^e la famiglia d’ Elena. Da 
una femmina iritranreadente. come la Marche- 
sa si dovev^i tedW tutto , ma bisognava in 
ogni modo abbandonare qualche cosa al caso. 
.Collocandola alla P/V/ò ove ella era conosciuta' 
dalla sua infanzia , l' Abhadessa e le Monache, 
s’ interesserebbero tulle per lei, e la figlia non 
avrebbe che temere per parte della Marchesa 
In ogni altro monastero poteva esser vittima 
dell’audace procedere di quella donna. Alla 
Pietà il di lei arriva non ecciterebbe alcuna 
curiosità , nè farebbe fare alcuna ricerca intoi^ 
DO alia di lei famiglia, come in altri Mona- 
steri ove non fosse conosciuta , e siccome a 
Schedoni premeva sopra ogni cosa , che i rap- 


porti tia luì e<3 Elena rimanessero sepolti nel 
più profondo segreto , cosi risolve , eh’ ella 
entrerebbe in S. Maria della Pietà conforme 
desiderava , e accettò i di lei ringraziameuti per 
un consenso eh’ ella considerò come una pro- 
va di paterna condiscendenza a che non era 
altro che il risultato de’ calcoli fatti da lui a 
vantaggio dell’ interesse suo personale. I ri- 
inanenli tre o quattro giorni di viaggio furo- 
no seuz'itìcun accidente rimarchevole. Schedo- 
ni stette quasi sempre taciturno e cupo , ed 
Elena, i di cui pensieri si erano tutti rivol- 
ti a Vivaldi ed alia di lui situazione pre- 
sente , non cercò mai di distrarre il Padre dal- 
le su§ meditazioni. Avvicinandosi a Napoli le 
di lui emozioni divennero più viv.e e più di- 
verse , e quando scorse la cima del Vesuvio 
dominante su gli altri monti vicini , e ricor- 
dandosi de’ luoghi eh* ella stava per rivedere 
versò delle lagrime di tenerezza^ ma quando 
da un’altura scopri in tutta la suo estenzione 
la Baja di Napoli, e 1’ orizzonte magnifico, e 
i monti che lo circondano, e il paese delizio-' 
so che racchiudono nel loro ,seno , e che El- 
la credeva tuttavia abitalo da Vivaldi, provò 
una folla di sentimenti sì vivi , che fu presso 
a soccombere. Tutto pareva parlare al suo co-^^ 
re della Villa Altieri, di VivtJdi e delle sue 
passate felicilù. Gii affanni scorsi , le rimem- 
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branze , le speranze , ì timori Pagitavano tulli 
insieme con tal forza che appena poteva ella 
distinguere qual di qn^ti sentimenti avesse 
più impero sul di lei animo. L’ espressione de' 
suoi sguardi , e di tutto il suo contegno mani- 
festavano i di lei. pensieri e tutti i nravi menti 
del di lei animo a Schedonì, che disprezzava- 
gli come ignoti al di Ini.feroee , e duro co- 
re. Per un errore comune a tutti gli uoini- 
' ni del di lui carattere era incapace di sentimen- 
ti delicati e trattava di visionar] coloro che ne 
erano suscettibili, traendo dalla sua ignoranza, 
ed insensibilità una prova delia superiori tù deU 
la sua ragione , c mentre si vantava della sua 
pretesa saggezza era in preda a mille puerili 
illusioni certamente assai meno dolci e conso-, 
lauti , che quelle eh’ egli rimproverava alle 
anime sensibili e ben fatte. ^ ’ ‘ 

Per i.sfuggire a tutte le osservazioni Schedo^ 
ni avea regolalo la marcia in modo tale da 
giungere a Napoli solamente la sera , ed era 
ormai notte oscura quando la vettura si fermò 
a Villa Altieri. Elena rivedeva la casa dalla' 
quale era stata rapita con un sentimento misto di 
* piacere e di melanconia. Intanto che venivano 
ad aprire , le memorie della Zia e di Vivaldi 
• . tornavano ad agitarla. Beatrice lìnnlmente com- 
, parve e la ricevè con dimostrazioni d’ affetto 
se non così tenere , almeno così sincere , come 
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EIcna le avea espen'mentate altre volle dalla 
Sig. Bianclii. Schedoni scese anch’ egli licen- 
. liò la carozza , ed entrò in casa per spo^iarsi 
del vestito militare ,che lo copriva per ripren- 
dere il nero suo consueto. Prima che salisse 
Elena si arrischiò a parlargli di Vivaldi , ed 
a mostrargli il desiderio che avea d’ essere 
Istruita della di lui situazione. Schedoni per altro 
non credè opportuno di farnela consapevole , 
e si contentò di risponderle , che quando avesse 
notizie di Vivaldi gliele comunicherebbe. Tal 
promessa tranquillizzò un poco Elena per due 
ragioni , la prima perchè le dava qualche spe- 
ranza d’uscire dalla crudele sua incertezza, la 
seconda perchè parca che contenesse una spe- 
cie di annuenza a suoi amori , annuenza che 
Schedoni non le avea mai dato motivo di spe- 
rare. Schedoni soggiunse che non tornerebbe 
a vederla fin’ al momento in cui non giudi- 
casse a proposito di manifestarsi per di lei 
Padre , ma che le scriverebbe , e le lasciò un 
indirizzo finto sotto il quale ella poteva ri- 
spondergli in un luogo lontano dal Monastero 
di S. Spirito. Egli li raccomandò il piu pro- 
fondo silenzio sulla di lei nascita , e questo 
per la di lei maggior sicurezza. Le impose di 
trasferirsi la mattina dopo a Nostra Signora 
della Pietà , e le parlò in tuono non solamen- 
te da farle capire la necessità di obbedire , 
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ma da ispirarle stupore e terrore al tempo 
stesso. Dopo averle detto fìnainieiite per 
1’ uUima volta addio, egli parti per resliuirsi 
al suo domicilio ove dette ad inteudere ciie ri- 
tornava da un pellegrinaggio. 

L'affare che doveva ormai occuparlo- era il, 
modo di giustìfìcarsi presso la Marchesa , e di 
spiare il momento in cui potesse arrischiarsi a 
' farle conoscere il vero stato delle cose, Dovea 
, parimente occuparsi della liberazione di Vivai- 
di , e la sua condotta su questo punto non po- 
teva regolarsi che dietro il risultato delle sue 
conferenze colla Marchesa. Per' quanto penosa 
dovesse, essere, per lui una tale spiegazione do- 
po t eh' egli avea riconosciuta T immensa pro- 
fondità dell' abisso In cui quella donna era sta- 
ta sul punto 'di, precipitarlo, egli si dcteroiinò 
ad andarle a far visita la mattina dopo e pas- 
sò la notte nella penosa aspettativa dell' indo-, 
mani a immaginare la sua conversazione e gli 
argomenti da adoperare con la Marchesa per 
condurla insensibilmente allo scopo eh' egli si 
era prefisso. 

Capitolo III. 

Schedoni -camin facendo verso il palazzo Vi-j 
valcli ripassò nella sua mente tutte le ragioni 
speciose che potevano impegnar la Marchesa 


DIgitized by 

_ . ^ . 1 




I " ■ 

« 

* . s. * > 

• ■ ■ • • 

. • . 49 

da acconseutire airanione che tanto a lui sta- 
ra a cuore. La famiglia de' Conti di Bruno 
era nobilissima , (juantunque da qualche tem- 
po decaduta di fortuna , ed egli si persuase , 
che siccome 1' oscurila della di lei nascila era 
tutto il principale ostacolo all'unione d'Elena 
con Vivaldi; quest'obbjezione rimessa che fos- 
se la Marchesa passerebbe sopra alla mediocri- 
tà delia fortuna. Giunto al palazzo Vivaldi sep- 
(>e che la Marchesa era in una sua villa sul- 
la Baja , ed egli vi si trasferì immediatamente. 
Questa villa era situata sopra un alto promon- 
torio circondato da folti boschi che scendeva- 
no fin' al mare. Pareva impossibile che la fe- 
licità non abitasse in quel delizioso soggiorno, 
eppure in mezzo a tutte le bellezze dell'arte e 
della natura capaci di contentare un' alma in- 
docente e pura, la Marchesa era infelicissima. 
La di lei immaginazione sconvolta ed alterata 
dalle passioni colpevoli , cambiava tutte quel- 
le ridenti e incantatrici scene in luoghi di tri- 
stezza e di desolazione.! servitori avevano or- 
dine di lasciar entrare a tutte l'ore il sig. Sche- 
doni. Fu egli dunque introdotto dalla Mar- 
chesa ed essa era sola in quell' appartamento 
lutto spirava il buon gusto, 1^ magnificenza. 
L' oro c a seta eran profusi ne' mobili , nelle 
lapezzerieri la volta era dipinta da uno de’pri- 
mi maest , delia scuola Veneziana, negli angoli 
Elena ///. 3 
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vi erano statue de’p'ù famosi scultori. L’arcliilet- 
tura era al tempo stesso leggera , ricca , pia- 
cevole , castigata. Era un soggiorno incantato. 
Vi si godeva un mirabile prospetto , e vi si re- 
. spirava un’aria profumala dall’odore di mi- 
gliaia d'aranci. Le palme ed il platano span- 
devano le loro fresche ombre davanti alla fi- 
nestra e sul verde prato che scendeva in pen- 
dio sulla riva del Promontorio, al di la siscuo- 
priva il vasto golfo di ^’'apoli, sul quale si ve- 
dono passare i battelli e i grossi vascelli co- 
me in una camera ottica. Al di là si vedeva 
il Vesuvio e la Citt'a di' Napoli , e la picco- 
la Baja , e i promontori elevali , e tutta quella 
costa incantatrice che si estende fino al Capo_ 
Campanella , e in fondo finalmente una catena 
di monti rischiariate dal bel cielo d'Italia. La 
JMarchesa era sdrajata soprano canapè in fac- 
cia ad una finestra aperta, i di lei occhi era- 
no fissi su quella splendida prospettiva, ma nul- 
la vedeva , nulla sentiva , tutta la di lei atten- 
zione era occupata dai fantasmi che i rimorsi 
le dipingevano all’ immaginazione 5 il languore 
del malcontento, ed il disordine della coscien-,’ 
za alteravano i tratti dei suo bel viso , le gra- 
zie del suo portamento non potevano nascon-^. 
der la di lei interna agitazione. Accolse Sche-^ 
doni con un sorriso forzato, e gli presentò la 
sua mano eh’ egli non potè stringere senza uu- 


brivido d’orrore. — Mio buono e fedele amico, 
son pur contenta* di rivedervi, ella gli disse : 
Ho sentito il dispiacere della vostra lontananza, - 
e non ho mai avuto tanto bisogno della vostra 
compagnia quanto adesso. — Accennò^ quindi 
al servitore di ritirarsi , mentre che Scliedoni’ 
in piedi presso alla finestra si sforzava di na- 
scondere il turbamento che gli cagionava il ri- 
vedere una donna che avea congiurata la mor- 
te della di lui figlia. Alcune parole obbliganti 
della Marchesa lo risvegliarono. Egli riprese 
il suo sangue freddo , e se le accostò dicen- 
do; — Cara amica, voi m’ispirate colle vo- 
stre lodi una vanità che mi fa nascondere de’ 
miei difetti , e quando parto da Voi sono as- 
tretto a ricorrere alle mortificazioni per rimet- 
termi nel mio solito stato di umiltà e annien- 
tamento. — Dopo alcuni complimenti recipro- 
ci ebbe luogo un silenzio assai lungo durante 
il quale nè 1’ uno , nè 1’ altro avevano corag- 
gio di spiegarsi sul soggetto che gli occupava 
inlernamcnte e nel quale i loro interessi eran 
divenuti affatto opposti. Se Schedoni fosse sta- 
to più padrone di se , avrebbe scorta 1’ estre- 
ma agitazione della Marchesa, il suo fremito, 
il rossore , e il pallore che rapidamente si sue* 
cedevano sulle di lei guance' , 1’ abbattimento 
de’ di lei occhi, il suo interrotto respiro, sin- ' 
tomi della di lei agitazione , mentre desiderava 
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t: lomeva «Pudire la morte d'Eiena , e non o«a- 
va iìssare in volto il supposlo di lei assassino, 
ficliedoiù uon meno turbato, ma piu abile nel 
dissimulare il suo turbamento , evitava d’ in- 
contrare gli occhi d' una donna , cui detesta- 
va e disprezzava dei pari. 1 suoi nuovi seuti- 
ineuti avevano cambiala la sua opinione , ed 
il scutiniento delia giustizia avea ripreso in lui 
qualche iiiHucnza. Ogni iiiomeuto aumentava 
la sua confusione , e la sua ripugnanza a pro- 
ferire il nome di Elena. Temea di dire ch'era 
sempre viva , e fremea d’orrore al solo pen- 
siero dell' assassinio eli’ egli s’ era impegnato 
di commettere. Non sapea come fare per co- ■ 
inunicare alla Marchesa la scoperta che avea 
latta intorno alla nascila di Siena , e per far- 
le capire die poteva benìssimo essere unita a 
Vivaldi senza che una famiglia s'i illustre ne 
fosse disonorata. Egli non potea fare una tal 
confessione che a grado a grado , e con som- 
ma delicatezza' , cautela per risparmiar V or- 
goglio della Marcliesa,e addolcire il di lei di- 
spiacere uel trovarsi delusa. Mentre tali peiisteii 
r occuparono seriamente, la Marchese stessa rup- 
pe filialmente il silenzio. — Amico mio rispettabi- 
lissimo, voi siete stato sempre il mio consolatore 
nelle mie pene. Voi sapete le inquietudini che 
*mi tormentano da uii gran pezzo,- poss’ io sapere 
se la causa ne sussiste tuttavia? Poss' io spe- 
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fare die mio figlio non sara più seootlo , n'; 
travialo? — Scliedoni con gli occhi bassi stet- 
te alquanto in silenzio , poi disse: — * Posso ac- 
certarvi che r oggeifo delle vostre inquietudi- 
ni e de’ vostri timori è attualmente fuori del 
caso di nuocervi , e di pregiudicare ali’ onore 
della vostra famiglia. 

Come? riprese la IMardiesa colla sagacitH 
del sospetto , e scordandosi per eccesso di ti- 
more la sua solita dissimulazione. Avreste fal- 
lito il colpo ? non è rhorta colei ? Cos'i dicen- 
do fissò Schedoni e lo vide molto agitato , per- 
ilchè soggiunse ; Dissipale vi prego i miei ti- 
mori , caro amico. Quella donna vile ha 
ella subito il meritato castigo ? Colpito d’ in- 
dignazione , Schedoni alzò gli occhi sulla Mar- 
chesa , ma gli abbassò tosto per 1’ orrore ch’el- 
la gl’ ispirava. Malgrado la sua dissimulazione 
, la Marchesa scorse de’ moli , e dell’ espressio- 
ni in lui non solite , e semprepiù sorpresa gli 
replicò la domanda in tuono p ù imperioso. 

Signora , replicò Schedoni : sono riuscito 
, quanto al vostro intento. Vostro figlio non. è 
pni in p'ericolo di contrarre un matrimonio 
disonorante per la sua famiglia! — Dunque in 
che non siete riuscito , giacche mi fate capi- 
re che non avete potuto riuscire in tutto ? — 
Non posso dire veramente che non sono riu- 
scito in tulio , giacche 1’ onor vostro è sìcu- 

c 


* . 





ro, e si è risparmiala la vita... ( Egli balbu' 
fiò quest' ultime parole, e parve provar di 
nuovo tutto r orror di quel momento , in cui 
avendo alzato il pugnale sul petto d' Elena 
avea riconosciuta in }ei la sua figlia ). — Si è 
risparmiata ? ripetè la Marchesa : spiegatevi. 
•^Ebbene, Elena vive, ma non dovete più 
temerla. — La Marchesa , non meno sorpresa 
che irritata cambiò colore e li disse con itn. 
pazienza. — Le vostre risposte sono euimmi 
Sig. Scliedoni. — Signora Marchesa , vi par- 
lo chiaro , ella vive. Questo lo capisco , ma 
quando dite che non devo più temerla... — 
Vi .dico la verilh , ed il vostro buon cuore 
(lev' esser contento eh' io abbia potuto conci- 
liare la misericordia colla giustizia. — Questi 
sentimenti possono far figura in una bella ora^ 
zionc. Ma Sig. Schedoni , la compassioue e 
la virtù sono begli abiti da gala , che si met- 
tono ({uando è bel tempo , mi per me il tem- 
po è cattivo , e ho bisogno d' un vestito più 
semplice , ma più caldo. Fatemi dunque sa- 
pere i motivi della vostra condotta , ma siate 
breve. — Schedoni espose con tutto 1' artifizio 
di cui era capace , le circostanze relative alla 
famiglia di Elena , che erano d' uopo miti- 
gare r avversione della Marchesa pel ma- 
triinonio che 'il suo figlio avea voluto con- 
trarre , e condurla gradatamente ad acconsen- 
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tire alla felicità <3i suo figlio. La Marchesa aspet- 
tava con impazienza gramle la fine del suo di- 
scorso , sforzandosi a contenersi. Qu.TndoSchc- 
doni si tacque, — Come inai, ella gli disse 
con vero di.spiacere , un uomo come voi ha 
egli potuto lasciarsi ingannare dagli artifizj d’u- 
na donna 4ir pertinente? Eh dite piutlosto.che il 
coraggio vi è mancato , e che mendicate adesso 
i pretesti per iscusare la vostra debolezza : — 
Signora Marchesa , rispose gravemente Sche- 
doni , io non son uomo da prestar fede facil- 
mente a delle false apparenze , e ancor meno 
da rinunziare a un atto di giustizia eh’ io cre- 
dessi necessario. Quanto all’ ultimo de’ vostii 
rimpioveri , io devo al mio carattere la giu- 
stizia di non rispondere ad un’ accusa di fal- 
sità. — La Marchesa cap'i che si era lasciata 
un poco troppo trasportare dalla collera, e 
si giustificò con attribuire il suo male umore 
all’ inqiiietitudine che le cagionava la .soverchia 
indulgenza di Schedoni. Schedoni dal canto 
suo grad'i-brn volentieri quelle scuse , giacche 
anibidue sentivano che la loro buona intelli- 
genza era necessaria per la mutua loro sicu- 
rezza. Schedoni allora disse alla Marchesa che 
quanto le avea asserito intorno alla famiglia 
d’ I lena eia stabilito non già] sull’ asserzione 
d' EIcna , ma sovra prove più sicure assai. 
Le disse in somma lutto ciò che le poteva di- 
1 » 
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re interno alla nobiltà della fanniglia de'Corlfi 
di Bruno , celandole peraltro tutto ciò ebe 
avea rapporto con lui medesimo. La Marche- 
la senza essere pacificala o convinta , simulò 
molta tranquijlità , mentre Schedoiii le di- 
pingeva con arte le sventure suo figli*», 
e la soddisfazione ch' Ella stessa proverebbe , 
approvando una scelta di cui il soggetto do- 
veva al presente non più riputarsi indegno d* 
una tale alleanza. Soggiunse che quanto egli 
era stato premuroso di opporsi a tal matrimo- 
nio , altrettanto lo approvava adesso , e con- 
chiusc 5 riprendendola -dolcemente per aver per- 
messo che. un resto di risenttmento oscurasse 
in lei la sagacità del suo spirito luminoso e 
penetrante. Io mi riposo ,■ disse ancora', sulla 
rettitudine delle vostre idee , e non dubito , 
che quando avrete maturamente esaminato tat- 
to r affare di cui si tratta , non convengbiatc 
meco 'che non v’ è considerazione , che ceder 
non debba a quella della felicità del voslro’fi- 
glio. » 11 calore col quale Schedoìù difendeva, 
la causa di Vivalcli , cagionò noti poco stu- 
pore alla Marchesa , ma senza rispondere agli 
argomenti o alle rimostranze ^ domandò se 
Elcua aveva qual die sospetto del. fine per Io 
quale era stata trasportata nelle foreste del 
Gargano , e se conosceva gli autori delle sue 
sventure. Schedoni discernendo lo scopo di sif- 


fatte domande , le disse colla sua solita pron- 
tezza di spirito , ch’TElena ignorava per ordi- 
ne di chi fosse stata rapita , e che era per- 
suasa die non si. era voluto che tenerla per 
qualche tempo in arresto. La Marchesa era 
molto portata a prestar fede a quest’ ultima 
asserzione , ma 1’ inverosimiglianza della prima 
la fece dubitare anche della seconda. T)al dub- 
.bio c dalla sorpresa passò a congetturare i 
molivi che iiidur potevano Schedoni a menti- 
re , gli domandò dunque cos’era divenuta Ele- 
na , ma egli era troppo accorto per rispon- 
derle la verith. Egli procurò di beliuiovo di ri- 
chiamare la di lei attenzione sopra Vivaldi , 
ma non ardi palesarle che suo figlio era car- 
cerato a Capua come reo di Stato. Riservò tal 
confessione ad un momento più favorevole in 
cui potesse fingere di essere stato allora infor- 
malo di tale arresto , ed esibire al tempo stes- 
so la sua mediazione a favore di Vivaldi. La 
Marchesa credendo '•he il figlio corresse sem- 
pre dietro ad Elena , moltiplicò le sue doman- 
de sopta di lui, ma setiza esprimere alcun sen- 
timento d’afFetlo per lui , e lasciando solo tra- 
spirare molto risentimento contro Schedoni. 
Schedoni rispondendo sempre con molta cir- 
cospezione s’ inTormò della maniera colli qua- 
le il Marchese avea sofferta la lontananza del 
figlio,, cercando cosi di conoscere fino a qoal 
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segno potrebbe impiegare il padre ad ottenere 
la libertà del ‘figlio, e ciò die si poteva da 
•lui sperare relativamente ad Elena. 11 Marche-*' 
se non era iodifferente sulla lontananza del fT-'* 
glio , cni da principio aveva attribuito a quel- 
la passione che lo faceva correre dietro alPor- 
me della rapita sua Elena ; ma altri timori lo 
•inquietavano , e gli facevano sentire ch’egli era 
. Padre. Le sue numerosi ed importanti funzio- 
ni lo distraevano da tali sentimenti , e dopo ■ 

. avere spedite delle persone in tracria del fi- ^ . 
glio si abbandonò alla sua vita ordinaria di 
corte e di società.- Finalmente nè il* padre, nò 
•la madre erano molto inquieti pel loro figlio, 
circostanza di cui importava moltissimo a Sche- 
doni di assicurarsi. ■ 

Prima di congedarsi dalla Marchesa egli • 
s’ arrischiò di nuovo a parlare della passione 
. di Vivaldi per Elena , ed a dir qualcosa in lo-' 
ro favore. La Marchesa da primo non mostrò 
*di dargli alcuna retta poi rimettendosi daffiiL 
sua astrazione gli disse. — sig. Schedoci ave- 
te mal pensato ! — e tacque di nuovo. Sche- 
doni allora cominciò a giustificare la sua con- 
dotta rapporto ad Elena. — Avete mal giudi- 
cato , riprese la Marchesa , a collocare costei 
in un luogo ove mio figlio ‘la scoprirà sicura- 
mente. — Ma signora , ovunque- 1’ avessi col- 
locata , non si poteva, nasconderla per lun- 
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go lerapo, — Bisognerà! almeno tenerla- lonta- 
na da Napoli ! — Schecloni non rispose. Ma 
jnelterla in un luogo si vicino come la Ma- • 
donna della Pietà ! — Sebbene Schedoni ca- 
pisse che la Marchesa avea tirato a indovina- 
re , pure si turbò un poco , e rispose ; — Non 
so a (piai distanza sia il Monastero di cui par- 
lale , e del quale non conosco 1- esistenza. Pa- 
re per altro che se è tanto vicino non dovre- 
ste suppormi cos'i imprudente. — sig. Schedo- 
ni , se dubito della vostra prudenza son com- 
patibile , dopo die mi avete dimostrato che ne 
avete mancato in un’ altra occasione ! — Vo- 
leva allora mutar il soggetto della conversazio- 
ne , ina Schedoni temendo eh’ ella si persua- 
desse di aver indovinato il luogo ove Elena 
erasi ritirala , e temendo con ragione 1’ uso 
eh’ ella potrebbe far di tal cognizione procu- 
rò di disingannarla ingannandola , e non sola- 
mente negò che Elena fosse'nel Monastero del- 
la Pietà , ma le nominò anzi un Monastero 
immaginario a qualche distanza di Napoli , 
ove egli asserì che la fanciulla era al coper- 
to di qualunque ricerca per parte di Vivaldi. 

— Avete ragione , sig. Schedoni , rèplicò 
la Marchesa , è impossibile che Vivaldi la tro- 
vi nel Monastero che dite. — Sia che la Mar- 
chesa lo credesse], o nò , non mostrò piu cu- 
riosila su tal articolo , e parve più tronquil- 


la , arai si mise a ciarlare sópra soggetti io- 
differenti , e Schedooi non ardì -di ricomin- 
ciare il discorso. Finalmente dopo aver fatto 
un poco di conversazione forzata per ambi- 
' due ; egli si - congedò per ritornare a Napoli- 
Catìunin facendo stabilì fra- se di non parlar 
mai pib alla Marchesa iotoFiio* al nuovo suo 
p!fogetto.‘y ma' di celebrar le nozze di Vivd^ _ 
con Siena senza il consenso di quella. = La ' 
Marchesa dal canto suo, restò sdrajatasul ca- 
napè assorta* nelle sue riflessioni. Il eambia- 
mento istantaneo di Schedoni l’ inquietava , e 
rovinava lutti i di lei progetti. Talvolta im- 
. magiaava che' Vivaldi a forza di larghe pro- 
.aimte avesse svolto Schedoni in suo favore, 
mà 'pensando poi alle maggiori promesse ch'el- 
la gli avea fatto 'con più lóndamento,e di più 
prossimo effetto , una tal congettura le ' parve 
' ìnverisimile affatto. 'Vedeva chiaramente che 
non potea più fidarsi di Schedoni in quest'af- 
fare , ma si lusingava di trovare , un altro 
-àgente , senza però i'ar conoscere a Schedoni 
eh' egli avea perduta la sua fiducia , anzi fa- 
cendogli credere che avesse rinunziato a per- 
seguitare l'amante di suo £glio. 


Capitolo IV. 

£lena docile al. comandi di Schedoni lasciò 
la. sua casa la mattina dopo che vi*fu ritor- 
nata , e si trasportò al Monastero della Pieth. 
La Superiora che la conoscea 'dalla sua infan- 
zia > ed avf-O' avuti intimi rapporti ‘con M e 
con la zia , ì’ amava e la stimava , la ricevè 
' perciò con piacere uguale per lo menò al rara-/' 
marico che avca àeutito in occasione del di 
lei ratto. In quella solitudine , Clena si sforzò 
invano di calmare le sue inquietudini intorno 
a Vivaldi , poiché meno infelice per se mede- 
sima , sentiva con più ansielù le afflizioni di 
lui , e crescevano i suoi^ timori a misura che 
tardavano a pervenirle le notizie , che Sche- 
doni le avea promesso. Se le consolazioni e 
le attenzioni delicate della benevolenza aves- 
sero potuto tranquillizzai la , Elena sarebbe 
stata meno infelice , poiché la Badessa e le 
• monache della Pietù 'facevano a gara per 
consolarla. Ignoravano il motivo della di lei 
tristezza , ma la vedevano afflitta , e procu- 
ravano di sollevarla nel di lei affanno. Il Mo- 
nastero di Nostra Signora della Pieth si fa- 
cea distinguere per la pace e la felicitò che 
vi manteneva la saviezza e la virtù della Ba- 
dessa. Questa donna era i' esempio parlante 


(leir influenza che un’anlin^a virtuosa può ave- 
re , e del bene che è in suo potere di fare. 
Avea la necessaria dignila senza alterigia , re- 
ligione seiua bigoUisuio , dolcezza c aiTabilira, 
lun'te alla lermezza di uno spìrito costante e 
risoluto. Conosceva ciò ch'era giusto e lo vo- 
lea con impegno , univa la grazia c la disin- 
vollura nella pratica delle viriìi , e le stesse 
reprimende aveauo sulle sue Jubbra un tuouo 
obbligante. La monaca che ella ammoniva ,)i 
piangeva le sue colpe invece d’irritarsi , e piut-^ 
tosto che temerla come giuilìcc , l'amava co- 
me tenera madre. I suoi difetti, seppur ue avea, 
erano velati dalle* disposizioni del di lei cuore 
e dalla perfetta unione d’ un solido giudizio 
con sentimenti virtuosi. La sua religione non 
era cupa , nò superstiziosa. Lra lo slancio di 
un cuore riconoscenle verso il suo Benefatto-, 
re Supremo. In somma era un raro modello 
di vera pietà cristiana , vale a dire d’ ogni 
virtù nobile c puriGcata da qualun(|ue interes- 
se mondano. La comOnila che dipendeva da; 
lei non era che una gran famiglia sotto il go- 
verno di una madre amorosa. In tal caratle* 
re augusto ella compariva specialmente la se- 
ra , quando le monache tutte radunate intor- 
no a lei ascoltavano 1' affettuosa e persuasiva 
eloquenza delle sue patetiche ammonizioni. In- 
coraggiya tutte le occupazioni inuoccnli e li- 
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berali che potevano addolcire la severitlt della 
vita claustrale. La musica ed il disegno erano 
coltivate in quel Monastero con un buon gu- 
sto tale da produrre degli allievi eccellenti in 
queste due belle arti. 11 sito del Monastero era 
piacevole , quanto n’ era interessante 1’ inter- 
no. Una possessione assai vasta conteneva in- 
torno al Convento degli ulivi, delle vigne, 
e delle terre a grano assai considerabili. Non 
vi mancavano amenissimi giardini , i di cui 
boschetti soihministravano in abbondanza la 
noce , le mandorle , 1’ arancio , il cedro , e 
tutti gli altri frutti e fiori indigeni di si bel 
clima, tenesti giardini occupavano il pendio 
d’un colle per T estensione d’oltre un miglio 
fino alla riva del mare. Di Ih si godeva la ve- 
duta del Golfo di Napoli e delle campagne 
che lo circondano , ma dalle terrazze elevate 
al di sopra del Convento la prospettiva era in- 
finitamente più superba. A mezzogiorno vedo- 
vasi l’Isola di Capri all’ imboccatura del Gol- 
fo. Air occidente quella d’ Ischia e la cima 
della montagna Epemèa coperta di nevi , ac- 
canto a questa l’ Isola di Procida con le sue 
rupi rossicce , e molti altri oggetti rimarche- 
voli fino a Pozzuoli , al di la altri promon- 
tori , e più lungi al settentrione una parte del 
naare , che bagna le rive deserte di Baja e Ca- 
pua , e tutte le città , borgate , e ville spar- 


se qu^ e 111 nel vnslo giardino che presenta la 
pianura tra Caserta e Napoli. La scena più vi- 
cina era final mente quella che presentano le 
alture di Posilipo e Napoli slessji con i suoi 
vasti suhborglii , che si' stendono sulle colline 
all’ intorno , coperto di vigue , di ^boschetti , 
d’alti cipressi. Il castcl Sant’Elmo edificalo 
sovra d' un’ alta rupe che domina il sontuoso 
Monastero della Certosa, e sotto il castel del- 
r Ovo con le sue torri. Il Corso in tutta la 
sua lunghezia , il Molo, la Lanierna, e final- 
mente il Porto coperto di navigli. AU’orienle , 
poi ed al settentrione dietro le alture di N’apo- . 
li r orizonte era chiuso dagli Appennini che 
formavano come un anfiteatro degno «lei gran 
quadro di cui formava il contorno Le terraz- 
ze del Convento ombreggiate da verdi platani 
erano le passeggiale, favorite d’ Elena , di lù 
scorgeva Villa Altieri , che le rammentava 
la sua cara zia i primi tempi felici della sua 
infanzia , e le dolci ore che vi avea passate 
in compania di Vivaldi. Lungo la costa rico-^* 
nosceva diversi sili ove dia si era fermata ai> 
tra volta coll’ amica troppo presto perduta , e 
con Vivaldi , e sebbene vi mescolasse qualche 
poco di tristezza , tali rimembranze erano ca- 
re al di lei animo sensibile. Lk sola e senza 
tuggezione si abbandonava a quella melanco- 
nia che si sforzava di dissimulare in faccia al- 
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le stie amiche , oppure coti 1’ ajufo 5e’ suoi 
libri e dei suoi penuèlli cercava d’ illudersi 
sul destino di Vivaldi. Nessuna nuova intanto 
di s\ tenero amante dalla parte d' Schedoni. 
Tutte le volte che si' rammentava la passate 
vicende e le scene- che le aveano fatto cono- 
scere la famiglia Vivaldi parevale piuttosto 
d’ aver sognato , che d’ esserne stato il mobile, 
principale. L’idea che 6chedoni fosse suo pa- 
dre le ispirava un terrore cui non avea forza 
di' resistere. Le prime emozioni ch’'ella avea 
provate nel vederlo erano cosi diverse da quel- 
le che la tenerezza filiale ispira , che l’ era 
quasi impossibile d’ amarlo e rispettarlo corate 
padre , era costretta a rammentarsi incessante- 
mente r obbligo che credea di avergli per sup- 
plire colla gratitudine a ciò eh’ ella non po- 
lca dargU in affetto. In preda a siffatle idèa 
spesso la trovava la sera e la campana del- 
r Ave Miirìn la richiamava in Convento. Ben- 
ché amasse sinceramente q ielle buone mona- 
che. Oliva occupava sempre il di lei sovve- 
nire , e sempre tremava che non fosse rima- 
sta la vittima della sua generosa compassio- 
ne. Le dojeva amaramente - che quella si de- 
gna amica non vivesse nel Monastero della 
Pieth piuttosto che a Santo Stefano. Con- 
siderava anche per se medesima quel Conven- 
to come un asilo sicuro , forse come 1’. ultimo 
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suo rifugio nelle sue cn'liclie circostanze , e 
con gli ostacoli potc'uli , che s' opponevano al- 
la di lei unione con Vivaldi malgrado T appog- 
gio di Scheduni. 11 carattere della Mai diesa 
la spaventava un poco , e benché fosse in er- ' 
rore sovra T atrocità de’ di lei progetti , pu- 
re quali glieli avea dipinti Schedoni provava- 
no abbastanza tutta 1’ ostinazione del suo odio,, 
e la violenza del suo spirilo vendicativo. Nel 
quadro eh' ella si faceva in mente del caralte- ' 
re della sua persecutiice , Elena ricordandosi 
ch’era madre di Vivaldi volea pur persuader- 
si delle, mitiganti informazioni che gliene avea 
date Schedoni. Ora se viva era la di lei af- 
flizione per la reità della madre di Vivaldi , 
quanto maggiore sarebbe stata se avesse sco- 
perto che il proprio padre era stalo il sugge- 
ritore , e si era oll'erto e preparalo ail esser, 
r esecutore dell’ infame assassinio. Buon per lei' 
che ignorava tutte queste particnlariià , come • 
pure la situazione pericolosa in cui si trovava-' 
Vivaldi per colpa del medesimo Schedoni. Non 
v’ha dubbio che se avesse conosciuto tulio 
r orrore della sua attuai siluaziotiè', avrebbe 
rinunziato al mondo c cercalo un asilo contro 
le di lui iniquità fra queste mura pacifiche. 
Comunque-sia però si sforzava spesse volle di 
rassegnarsi con umiltà alla sua sorte , ma tali 
sforzi le recavano un sollievo illusorio e bre> 




re. -Dek resto se 1a profesifone religiosa dovea 
essere il suo rifugio non poteva esserlo che di 
Sua libera scelta , giacché l’ Abbadessa della 
Pieih non ricorreva a nessun’ artifizio per ac- 
quistar delle novizie", e non permetteva che le 
sue monache ne 'facessero mai uso. 

CAnTOLO V. 

Intanto Vivaldi e' il suo servitore Paolo era- 
no carcerati nelTanlico Monastero che abbiamo 
lo parte descrìtto nel volume precedente, nella 
citlb di Capua ; la sua vastità , le sue carceri 
sotterranee l'aveano fatto scegliere dalla Delega- 
zione pel luogo d’ arresto degli accusali , e 
per la dimora eziandio de’ Ministri suoi. I dae 
detenuti erano chiusi ciascuno in una stanza ' 
a parte. Erano stati interrogati separatamente. 
Non aveano potuto ottenere alcun lume dal 
servo , che si era sempre affaticato a protestar 
l’ innocenza del suo Padrone ^ senza pensare 
giammai a se medesimo. Declamò con più ve- 
rilk che prudenza contro i manigoldi che gli 
avevano arrestati e si affaticò per far capire ai 
Giudici eh’ egli non aveva acconsentito ad es- 
ser carceralo col suo Padrone che per conso- 
larlo e servirlo. .Finalmente fece delle serie ri- 
mostranze ai Giudici médesimi sull’ ingiustizia 
colla quale gli avevano separati , e soggiunse 
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eh' era/pmf»iM>',' che qmiuK> «veseerc^-nregUo 
esaminate le cose , .ordiiierehbfro eh' egli fo^ 
se riunito ai suo Padronei I Giudici tolÌOTava« 
no le ciarle imprudenti di Paolo , sperando 
d' ottenere qualche lume sopra i supposti de- 
litti di Viraldi y ma s' ingannarono , perché 
Paolo con tutta, la sua franchezza e semplicitk 
stava in guardia per tutto ciò che interessar 
poteva al bene dei suo padrone , ma quando 
TÙle che sebbene convinti , eh' egli si era fatto 
condurre a Capta uuìcameote per servire c 
consolare il suo padrone persistevano a tenergli 
separati, la sua iudignazione fu al colmo, spret>> 
tò le loro reprimeude , e terribili minacce 
come le loro artificiose ammonizioni , e li ca« 
ricò de' più amari rimproveri. Bisognò ripor- 
tarlo nel suo carcere per forza , e cosi lasciò 
i Delegati meno sdegnati che attoniti di un 
onestò , della qualQ nou avevano esempio. 

Vivaldi chiamato di nuovo ad esame , losqr 
hi più lungo assai del primo. Gii esaminatori 
erano in maggior numero , e tutta l'arte fu 
adoperala per esirargli di bocca la confessio- 
ne de' suoi supposti delitti , aiscondcDdogli pe- 
rò sempre il soggetto dell' accusa intentatagli 
contro, e Vivaldi fondalo sulle parole del Mo- 
naco Beuedeltino nella Cappella di S. Seba- 
stiano , e de' primi snoi arresta tori , credè sem- 
pre eh' egli fosse accusalo . d' aver rapita una 
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Monaca dal Convento di 5. Stefano. Le 6ue 
risposte .furono concise, il suo contegno fermo 
e coraggioso. A tutte le minacce oppose uii’ im- 
pavida costanza , una tranquilliti d’ animo che 
non si alterò giammai , se non gli si affaccia- 
va alla mente l' idea d’ Elena e dei patimenti 
ai quali poteva essere esposta. A tal pensiero 
tutta la sua fermezza lo abbandonava , e l’ agi- 
tazione della di lui anima s' accostava ad una 
vera frenesia. In questo secondo esame , le stes- 
se domande insidiose non avendp {x>tuto ottene- 
re che le stesse ingenue , e franche risposte , 
i Giudici miuacciaroiio di nuovo Vivaldi del- 
la tortura , e fu rimandato nella sua carcere. 
Camiti facendo verso la medesima vide passar- 
si accanto un uomo di cui 1' aria , e il porta- 
mento non gli giungevano nuovi , ed essendo- 
si questi fermato per un momento, egli, rico- 
nobbe in lui rincappalo che lo avea tante vol- 
te ammonito nelle rovine di Paluzzi. Nel pri- 
mo moto della sua sorpresa Vivaldi fu cosi 
turbato che non fece alcun tentativo per fer- 
marlo , ina si voltò coll’ intenzione di parlar- 
gli. Il misterioso personaggio era in fondo già 
del corridore. Invano Vivaldi lo pregò di sof- 
fermarsi , ma colui di-sparve , entiando in un 
Uscio che si apri, e si chiuse in un momento. 
Vivaldi volle andargli dietro, ma le sue guar- 
die lo trattennero a forza , quando egli doman- 
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dò loro chi era quello strainero ch'era passa- 
to accanto a lui , le guardie si mostrarono al- 
terate , e gli risposero , che non avevano ve- 
duto passare alcuno. Io 1' ho veduto , repli* 
‘co Vivaldi , era vestito di nero , come i Giu- 
, dici , -è egli forse un membro della Delegazio- 
ne ? Le guardie seguitarono a mostrarsi grada* 
tamente sorprese. Ma Vivaldi osservò sui loro 
volti r impronta del timore , e s' accorse che 
non avrebbero ' mai risposto alle sue intenzioni» 
Seguitando ad incaminarsi verso la carcere egli 
udì i geipiti sofi'ocali d’ una persona che 
sofiriva, e disse: donde vengono que'gemiti? mi 
strappano il coore I — È naturale! disse una 
guardia. — - Ma donde vengono mai ? — Dalla 
camera..de' tormenti. — • Oli Dio! .oh Dio! 
sciamò Vivahii , e si aflVettò a passare. Le 
guardie lo aveano coudoito apposta davanti la 
porla di quella camera futaleper ordine dei su- 
periore acciò udisse quei gridi , e ne sapes- 
se il motivo, affi uc-bè il tiiupre de' tormenti lo 
determinasse a conlessare. 

Quella stessa sera Vivaldi ricevè nella sua 
carcere la visita d'un uomo che non aveva 
giammai veduto. Parca dell' eia fra i 4<> » ^ 
5o anui. L' aria sua era grave , ma nulla avea 
di spavento. Lgii disse di' era prigioniere 
egli pure della Delegazione , ma che siccome 
le accuse inlcutategli contro erano di poco tì- 
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lieve-, 'gli era concessa nn poco di liheria ; che 
avendo inleso parlare di Vivaldi , si era sen- 
tilo inlenerito in suo favore , ed aveva otte- 
nuto la permissione di poter qualche volta con- 
versar seco, e che finalmente veniva ad addol- 
cire le. sue péne per rj[uanlo era in lui di fa- 
re. — Vivaldi capì benissimo T inv^erosimiglian- 
za d’ un tal discordo , ma la prudenza gl’ in- 
segnò la necessitò di dissimulare il suo sospet- 
to.^ Le risposte sue furono caule e brevi , ma 
colui non si stancò della sua renitenza e bel 
bello introdusse nel dialogo qualche argomen- 
to politico, che lo condusse a parlare di colo- 
•"o , che inquietalo avevano il Regno. — Io 
stesso , disse , sono stalo preso in sospetto , e 
sò quanta compassionò meritano coloro che si 
trovano in questo caso. — Ma come' replicò Vi- 
valdi, son io forse preso per un partitanle de’ 
nemici -del mio Sovrano ? Io ? Dio buono! — E 
non mi ha giovato il protestare della mia inno- 
cenza , fui messo alla tortura, e per non patire 
confessai. — Ma se siete stato messo alla tor- 
tura , il vostro delitto era grave, e non di 
poco rilievo come dite. —-Ed in fatti , ripre- 
se l’altro, il mio castigo è stato mite, e quan- 
do ancora fosse stalo grave , avendolo io cou- 
fessatp , mi è stata rimessa parte della penìkj 
e spero d’uscire in breve da questo soggiorno. 
Prima d’ escire però ho voluto recarvi qualche 
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coDSolazione, e .domauJarvi se avete qualche 
amico o paretite al quale vogliate far sapere la 
vostra situazioae. No» temete di confidarmi le 
vostre lettere e commissioni ^ voi siete un mio 
compagno d'iofoi lunio, e la mia fedeltà è tutta 
consacrata a voi. L’ incognito proferì queste 
parole a mezza bocca quasi temesse d’ essere 
inteso. Vivaldi stette pensoso alquanto, osser- 
vando di nuovo r aria e il contegno di colui. 
Gli premeva molto certamente d' informare la 
sua famiglia dello stato in cui si trovava , ma 
non si fidava di quell' offerta. Nel suo primo 
esame egli avea dato esaltanieute conto di se , 
e della sua famiglia , sicché non dovca teme- 
re di palesare queste circostanze allo stranie- 
ro , ma immaginò die se la Delegazione aves- 
se penetrato ch’egli avesse tentalo di farqual- 
che^passo occuliamcule , potrebbe imputar- 
glielo a delitto , ed un tal riflesso aggiunto al- 
la diflldeoza che ispirata gli aveva colui col- 
la sua inverosìmile storia , e contradizioni ma- 
nifeste, Io delei minò a ricusare l’ offerte di co- 
lui , il quale ritirandosi gli disse , che se mai 
qualche imprevista combinazione lo avesse ri- 
tenuto piu a lungo in quelle carceri, impetre- 
rebbe prima di partire la permissione di tor- 
narlo a vedere. Vivaldi gli rispose con un in- 
chino , ma osservò che quell’ ofllcioso perso- 
naggio se ne andava assai confuso e inqttifi- 
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calo. Diversi giorni scorsero senza che Vivai- 
di udisse più nuove del suo consolatore. Sub\ 
nel frattempo un altro esame , ma cou egual 
successo degli antecedenti. Scorsero ancora 
parecchie settimane nelle quali fu abbandona- 
to interamente agli orrori della incertezza e 
della solitudine. Dopo di che fu condotto per 
la quarta volta in faccia a’ suoi Giudici , che 
egli trovò in maggior numero del solito , e le 
formalità più solenni , che negli esami prece- 
denti. Vivaldi non avendo potuto somministrar 
prove della sua innocenza, era sempre sospetto 
in faccia ai membri della Delegazione , e sic- 
come egli negava sempre ostinatamente l’ ac- 
cuse per cui supponeva di esser processato , 
e protestava la sua innocenza da qualunque 
altro delitto; fu ordinato che fra tre ore fosse 
messo alla tortura. Intanto lo rimandarono al 
suo carcere. La sua determinazione di non ac- 
cusarsi falsamente da se medesimo non vacillò 
punto , ma egli non potè pensare ai supplizi 
che lo attendevano senza agghiacciar d’ orro- 
re. L’ intervallo tra la sentenza e T esecuzione 
fu per lui veramente terribile. L’ idea dell’atro- 
ce trattamento che se gli preparava bandì dal 
suo cuore la calma usata , e il sudor freddo 
che gl’ inondò la faccia manifestava 1’ angosce 
della sua anima. Non fu lungo per altro in 
lui il timore dell’ ignominia , il retto suo giu- 
E lena III. 4 
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dizin potè discernere che T ignominia non può 
conciliarsi con 1’ ignoranza , e riprese ([uel co- 
raggio che appartiene alia sola ^^rlu. Era cir- ' 
ca la mezzanotte T|uando Vivaldi intese appres- 
sar gente al suo carcere , e cap'i che veni- 
v'aiio a prenderlo : la porta fu aperta , e due 
uomini colla maschera al viso eutrarono , gli • 
gittarono addosso un mantello , e lo condussero 
via. Attraversando alcune lunghe gallerie egli 
rion vide alcuno, e regnava dovunque un oscuro 
silenzio. Attraversò la gran sala dove lo avea- 
no già fallo aspettare lauto tempo quando ar- 
rivò in quel soggiorno , e di la passò per un 
corridore , in fondo al quale scese una lunga 
gradinala^ che conduceva in vasti sotterranei. 

I suoi custodi erano come muti , e Vivaldi sa- 
pea per prova quant’ era inutile 1’ interrogar-^ 
gli. Le porle erano aperte ad un picchio che 
dava uno dei suoi custodi con una bacchetta 
«li ferro , l’ altro portava una torcia per dira-, 
dar le tenebre di quegli oscuri sotterranei. Al-J 
traversarono quindi una grande stanza a vol«^ 
ta , che gli parve essere il cimitero del luonft 
go 5 giunti ad una porla di ferro picchiaronefc- 
colla bacchetta solila , ma quella iiou s’apiì^ 
subito come le altre. Mentre che aspellavanojj 
Vivaldi credè di sentire alcuni gemili inlerrot-^ 
ti simili a quelli d' un moribondo , egli $i^ 
scoss e lutto , ma per 1’ orrore piu assai ch^ 
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per limore. Dopo aver aspettato iin pezzo , la 
porta fu aperta da un tale , che Vivaldi non 
potè distinguere in cpiella oscurità , e col qua- 
le uno de’ custodi conversò alquanto a forza 
di cenni, dopo di che fu rinchiusa la porta : 
scorsero alcuni minuti , e Vivaldi udì alcune 
voci rauche e basse , e il suo conduttore smor- 
zò la torcia che aveva in mano. Le voci sì 
avvicinarono , e la porta di nuovo fu aperta, 
Vivaldi vide entrare due altri uomini vestiti 
di nero e mascherali , che lo colpirono di ma- 
• raviglia e spavento. Il loro abito era nero , 
ed erano mascherati come gli altri, ma il loro 
abito era succinto colle maniche corte , e Vi- 
valdi giudicò che fossero i carnefici tormen- 
tatori mascherali a bella posta perchè il pa- 
ziente non potesse mai riconoscergli. Checché 
ne fosse s’impossessarono di Vivaldi, che sen- 
tì chiudere la porta di ferro , e si trovò in un 
corridore stretto , illuminalo da una sola lam- 
pada appesa al palco. Condussero il prigionie- 
ro ad una seconda porta , e quindi a una ter- 
za fino ad un ultimo corridore , in fondo al 
^ quale picchiarono ad una porta più grande 
delle antecedenti. La le strida già intese divenne- 
ro più distinte, e Vivaldi capì che erano infeli- 
ci tramandati da’pazienti alla tortura. La por- 
ta fu aperta da altre figuracce vestite come 
le prime e le seconde , e successivamente pas* 
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sarono per altre due porte , finché VrvalJi si 
Kovò in una gran sala parata di nero , illumi- 
nata da una gran lampada nel mezzo sospesa. 


Appena entralo udì strane voci propagar- 
si lungo i muri , e ripetute dall’' eco della 
gran volta , che gli parve prolungaU ol- 
tre i confini della sua vista. Fu duopo un po- 
co di tempo per distinguere gli oggelù de’qua- 
li era circondato. Altre figure sìmili a larve 
-passavano di striscio nell oscurila. Alcune mac- 
chine delle quali ignorava T uso gli fecero na- 
scere orribili sospetti. Udiva in lontananza l’in- 

felice Vivaldi , • . 

» Diverse voci e orribili favelle , 

» Parole di dolore , accenti d’ ira , 

» Voci alte e fioche ... dante zdf. 
e cercò invano con gli sguardi di scoprire 
cV infelici che tramandavano tali strida. Quan- 
do una voce che partiva dall’ interno del- 
la sala , gli impose d’ avanzarsi. La distan- 
ia e r oscurila non permisero di distingue- 
re da qual parte venisse quell’ ordine , e 
perciò s'avanzò lentamente ed incerto , ma il 
comando fu ripetuto , e due guardie prenden- 
dolo per le braccia lo condussero d’ avanti al 
Tribunale della Delegazione ... oh spaven- 
to! ! In fondo a quella vasta sala erano tre 
gran seggi con gradini all’ intorno , su cui 
sedevano tre personaggi che parevano esser lé 
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come giudici supremi per presiedere alla tor- 
tura ; ^iìi sotto , e in faccia ad essi era un 
tavolino , al quale stava scrivendo un Can- 
celliere per registrare T esame die andava a 
farsi., Vivaldi si persuase che quelli erano i tre 
Giudici, cioè, il Presidente del Tribunale con 
due Assessori. Una spaventevole oscurità pa- 
reva inviluppare quegli uomini , e le loro ter- 
ribili operazioni. A qualche distanza dalla ta- 
vola eravi una macchina di ferro , che Vi- 
valdi congetturò essere una Capra , ed un’ al- 
tra simile ad un Feretro. Fortunatamente non 
vide alcuno attualmente applicato alle torture. 
In questi sotleiTanei parvegli che s'i eseguissero 
tutte le pene afflittive fulminate dalla Delega- 
zione , poiché ogni qualvolta si apriva una porta 
assai lontana, egli udiva dei gemiti, e delle grida, e 
vedeva entrare ed uscire diversi uomini ma- 
scherati appunto come le sue guardie. L’aspet- 
to orribile del luogo, lo spaventevole apparalo 
de’ supplizi e specialmente poi 1’ aspetto e il 
contegno de’ carnefici atterrirono l’animo di 
Vivaldi a segno cha fu quasi per isvenire. Il 
Presidente avendolo chiamato per nome lo 
esortò di nuovo a dire la verità se voleva 
sottrarsi ai tormenti che lo aspettavano. Sic- 
come Vivaldi avea sempre detto la verità e 
non si era voluto crederlo , cosi per sottrarsi 
alla tortura bisognava che mentisse, ma cono- 
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scendo die nna confessione nnclie falsa. poteva 
avere delle funeste conseguenze per altri e 
specialmente per Elena,’per cui non esitò un solo 
istante ad affrontare lutti i più crudi supplizj , 
piuttosto die ‘denigrarsi colle bugie , e nuo- 
cere alla sua sventurata compagna. Fu ten- 
tato di domandare di nnovo s' Elena era nelle 
carceri della Delegazione , ma pensò che avreb- 
be così somministrato un'arme ai suoi Giudici 
per tormentarlo più assai che con i supplizii, 
giacchi vedendo guanto gli stava a cuore il 
destino di colei lo avrebbero minacciato di 
punirla della di lui ostinazione a tacere \ alla 
qual minaccia sentiva di non poter resìstere. 
Sono innocente egli disse finalmente di qua- , 
lunque delitto che mi venga imputato , lo ri- 
peto , sono innocente ^ quando anche la tor- 
tura mi strappasse di bocca una confessione 
di reila , sarebbe nulla , perchè forzata , e non 
sarei più reo che d’ aver tradita la veritù , e^'" 
sareste voi stessi responsabili delle conseguenze 
d' una tale ingiustizia. 

Il Presidente parve ascoltar le parole di 
Vivaldi con molta attenzione , e riflettervi so- , 
pra seriamente , ma uno degli Assessori irri- 
tato dall' arditezza delle sue risposte fece cen- 
no ai carnefici di preparare la tortura. Mentre 
che questi eseguivano, il povero Vivaldi ad ont^ 
del turbamento in cui era, osservò una per-- 
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sona che traversava la sala , e riconobbe esser 
quella istessa che aveva incontralo nell’ uscire 
(la uno dei precedenti esami, e ch’egli avea 
ravvisato per il suo terribile monitore di Pa- 
luzzi. La figura , 1’ aria , il contegno di co- 
lui , tutto lo convinse dell’ identità del perso- 
naggio , lo indicò a una delle guardie , ma 
mentre parlava , quella figura avea già tra- 
versata la sala ed era sparita. Vivaldi ripetè 
la domanda, ma uno de’ giudici fecegli osser- 
vare eh’ egli non aveva la facoltà d’ interro- 
gare chicchessia. Le guardie di Vivaldi die- 
tro r ordine ricevuto lo afferrarono , lo spo- 
gliarono de’ suoi panni , lo legarono con gros- 
V se funi , e gli gittarono'sii gli occhi un cap- 
puccio perché non vedesse il rimanente dei 
preparativi ; ed in questo stato l'Asssessore co- 
minciò di nuovo a interrogarlo. — Siete mai 
andato nella Chiesa di S. Spirito a Napoli — 
Si. — Avete mai insultato la Religione in quel 
tempo ? — Nò , mai ! — Nè con parole , nè 

con azioni ? — Nò. — Rammentatevene ! 

Non avete mai insultato un uomo di probità ri- 
■■Hf — Vivaldi non rispose, gli parve 

di cominciare a conoscere il fatto principale 
dell’ accusa intentatagli contro. Non gli erano 
stale fatte fin qui domande cosi particolari e 
precise , si era voluto riserbarle al momento 
più terribile per lui , affinchè non potesse 
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preparar le risposte. — Rispondete. Non erete 
insultato un probo cittadino nella Chiesa di S. 
Spirilo T — E non T avete insultato perchè ri- 
cusava di entrare ne' vostri tenebrosi complotti 
coi nemici del trono ? ■ soggiunse un' altra vo- 
ce , che Vivaldi riconobbe per quella del- 
r Incappato di PalussU-— Chi mi &4qiiesl'al« 
lima domani? Tacca a voi a rispondei»' 
e non ad interrogare.r^ CooressQ che , insultili 
tm.uonso nétta chiesa- di '$. Spirito ^ ma noB 
era questi uomo probo, non perchè riciiMMI|^it$ , t 
entrare in quei complotti , de' quali non* ho U 
minima cognizione , ma per la scellerata ed f 
, iniqua trama ch'egli avea ordito contro di ^ 
— Basta cosi , rispondete alla domanda. No%|i^ 
r avete voi minacciato e costretto a fuggire'« 
dalla Chiesa? — No, era egli in Chiesa, 

.. vero, ma non fu perle motivo. — Basta coà.^j 
^ „ Confessate intanto ch'egli era in chiesa. Con- 
fesserete anche il resto. — Dove avete ved»-_ 
f ta la prima volta Elena Rosalba ? disse la 
■^^Toce dell' incognito personaggio. — -Domanda 








ydi sapere chi mi fa questa interrogazioue...ij|i|[ 

, ‘.Ritornate in voi stesso , e ricordatevi che nò 
f^reo non è ammesso ad interrogare i suoi 
^ dici. Rispóndete all'ultima domanda , o ì mh^ 
nistri faranno il loro uffizio. — Chiedo che nq^ 
si ripeta. — Allora la domanda fu ripetutaci 
dalla solita voce dell' incoguilo. -—Nella 
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sa di S. Lorenzo , repliqò Vivaldi sospirando, 
vidi Elena per la prima volta. — Era monaca 
allora disse il Presidente.— Non lo era, non lo è 
stala , e non ne li.a mai avuto 1' intenzione. 
— Dove abitava costei ? — Con una sua zia 
a Villa Altieri , ,e vi abiterebbe tuttora se gli 
artifìzj e le violenze di uno scellerato non 
Paressero di la strappata per chiuderla in un 
Convento donde P ajutai a fuggire , quando fa 
di nuovo arrestata con me sotto i più falsi 
pretesti. Oh se potessi. . . . Ma qu'i Vivaldi si 
arrestò per non tradire i snói segreti , e non 
porre in mano de’ suoi Giudici gli interessi più 
cari del suo cuore. — Il nome dello scellera- 
to ? gridò la voce incognita. — Se non m’in- 
ganno lo sapete al pari di me. E un tal Sche- 
doni , che abita nel Monastero di S. Spirito 
a Napoli , quello stesso che m’accusa d’ averlo 
insultato in quella Chiesa. — Come sapete 
eh’ egli è il vostro accusatore ? — Perche è 
il mio solo nemico. — Vostro nemico ? disse 
allora P Assessore : avete già deposto che non 
avete alcun nemico. Voi vi contradite. — Fos- 
te avvertito più volte ( gridò la solila voce ) 
di non andare a Villa Altieri , perche non 
obbediste ? — Siete voi quello che mi avver- 
tivate, ora vi riconosco ! — lo ? disse P inco- 
gnito con 'molta gravita. — Voi , si , voi , che 
mi ptediceste la morie della Sig. fianchi. 
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Voi , che sÌPte appunto il mio nemico Sche- 
«loui ! — Chi’ ha fatte queste ultime doman- 
de ? Chi s’ arroga qui il diritto d’ interrogare 
il prigioniero? — Nessuno rispose. Vivaldi in- 
tese un bisbìglio dalla parte del seggio , e fi- 
nalmente la Voce incognita fece udire queste 
parole. — Dich'aro solcuneniente che io non 
sono Schedoni. — Il tuono e la franchezza con 
la quale 1' incognito fece una tale dichiara- 
zione persuasero Vivaldi eh’ egli s’- era ingan-.’ 
nato , e sebbene riconoscesse la voce udita à 
Paluzzi non riconobbe quella di Schedoni. Vi- 
valdi rimase attonito ; ed avrebbe pur vo- 
luto alzar il cappuccio che gli copriva la fac- 
cia , ma avea le mani legate. Scongiurò dun- 
que r incognito a palesargli chi era , *e i mon- 
tivi della sua condotta verso di lui. — Chi si 
è introdotto qui fra noi ? disse il Presidente 
con una voce da fare spavento. — Chi s’ è in- 
trodotto 'qui ? ripetè un’ altra voce piìi forte. 
Ma nessuno rispose, e Vivaldi ud'i lo stesso 
bisbiglio della stessa parte. Una costernazione 
generale parve regnare nella sala. Vivaldi non 
poteva raccapezzare una parola di quello che 
dicevano. Gli parve che accadesse qualche 
cosa di straordinario , ed aspettò con quella 
flemma di cui era capace , T esito di si stra- 
ni accidenti. Poco dopo ndi che s’ aprivano 
le porte , e la gente se n’aadava. successe al 
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tumulto un profondo silenzio' , ma i custodi 
aspettando sempre 1’ ordine di mettere Vivaldi 
alla tortura stettero immobili. Dopo un pezzo 
venne 1’ ordine di ricondurlo alla sua carcere. 
Gli fu tolto il cappuccio , e vide che la stan- 
za era vuota. I lumi erano in parte spenti e 
gh altri moribondi , sicché la sala era molto 
più huja di prima. I carnefici lo condussero 
fino al luogo dove T avevano ricevuto e lo 
consegnarono alle p;ime guardie, che lo scor- 
tarono alla sua carcere. Là steso sulla pagh’a 
in una perfetta oscuriti , egli riandò colla 
mente le cose accadute, ed il contegno dell’ in- 
cognito personaggio gli fecero rammentare le sue 
apparizioni di Paluzzi , le sue predizioni della 
morte della Sig. Bianchi , e del ratto d’ Ele- 
iia. Più ci pensava sopra , e più si persuadc- 
- va che fosse Schedoni malgrado la sua nega- 
tiva , e eh’ essendo 1’ agente della Marchesa 
per impedire le sue visite a Villa Altieii, po- 
teva ben predire gli avvenimenti eh’ egli me- 
desimo disponeva. Considerò di nuovo la mor- 
te subitanea della Bianchi, e ritornò ai pri- 
mi orribili sospetti che ne avea concepiti. 
Ma sovvenendogli poi la figura e la voce 
di Schedoni nelle diverse volte che si era seco 
lui incontrato tornava a dubitare dell’ iden- 
tità de’ due personaggi. Alcuni altri tratti 
della condotta di quell’ incognito pareva che 


f 


84 

non combinassero con Schedoni , nè con qua- 
lunque altro essere mortale. Le sue istantanee / 
apparizioni e disparazioni gli parevano sovran- 
naturali. Finalmente si ricordava il sotterraneo 
di Paluzzi , e la sua giovine e fervida imma- 
ginazione, disponevasi a credere qualsivoglia 
più stravagante maraviglioso. Fra questi dub- 
bi e jierplcssilh lo colse il sonno , e sospese 
per un poco 1' agitazione e 1* angoscia del suo 
spirito. Era rientrato nel camerotto dopo la 
mezzanotte, ed erano circa le due della mat- 
tina quando si sentì destare da una voce nella 
stessa carcere. Qual fu la sua sorpresa quando 
alzandosi a sedere e aprendo gli occhi videsi 
accanto la figura stessa del terribile incognito, 
che la tormentava da tanto tempo. Egli era 
incappato come a Paluzzi , ma il suo viso 
era scoperto, teneva in mano una lampada , 
che illuminando le profonde rughe del di lui 
Tolto lo reudea più terribile , e leggervi facea 
tutto lo sconvolgimento di un anima agitata 
da terribili passioni. 

•— Foste risparmiato jeri sera ( disse quella 
larva o uomo che fosse ) ma oggi. . , — In 
nome di quanto v'ha di più sacro, chi siete? 
che volete da mè ? — Non m’ interrogate , ma 
rispondetemi. — Vivaldi attonito non osò re- 
plicare. — Quanto tempo è che conoscete Sche- 
doui ? dove 1’ avete voi veduto per la prima 
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volta ? — Son due anni , T incontrai nel mio 
palazzo che usciva dall' appartamento di mia 
madre. — Ne siete voi certo? — Certissimo!-— 
£ strano che vi ricordiate d’ un fatto per voi 
allora indifferente. In due anni si scordano 
molte cose ! ( e sospirò nel dir cosi ). — Me 
ne ricordo per le circostanze che 1’ accompa- 
gnarono. Si Iacea notte , la saia era piuttosto 
buja , me lo trovai improvvisamente in fac- 
cia , e gl’ intesi dire fra se queste parole ; — 
Sono i complici ! — La sua voce mi colpi , e 
sentii suonar VAve Maria della sera alia Chie- 
di S. Spirito. — Sapete chi egli sia? — Nò. — 
Avete inteso dir nulla della sua vita passata? 
— Nulla! — Come ? — non v’ hanno mai rac- 
contato delle cose straordinarie di costui ? — 
Vivaldi esitò un poco , poi si ricordò confu- 
samente la storia incompleta che Paolo gli 
avea raccontata d’ una Confessione fatta nella 
Chiesa de' Penitenti neri , ma non osava asse- 
rire che interessato ci fosse Schedoiii , ed il 
rimprovero che glie ne avea fatto nella Chie- 
sa di S. Spirito era stato un effetto della col- 
lera , onde era preso in quel momento , che 
lo spinse a immaginare ciò che non sapeva di 
sicuro. Si rammentò parimente le vesti san- 
guinose trovate nel sotterraneo di Paluzzi , e 
tutte queste circostanze confuse insieme gli ri- 
scaldarono in modo l' immagiuauoue che ere- 
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de di scorgere nell’ incognito un essere sopra- 
naturale. Questi replicò la domanda. Avete mai 
udito narrar di lui cr>se straordinarie ? Per- 
chè dovrei io rispondere a chi ricusa di dir- 
mi il suo nome 7 — 11 mio nome non esiste 
piu. Vi lascio dunque , e v’ abbandono al vo- 
stro destino. — Qual destino ? che mire avete 
Yenendo qui a trovarmi ? ve ne scongiuro , i 
parlate. — Lo saprete in breve. Abbiate pietà 
di voi medesimo. — Come ? perchè ? — Non 
cercate altro , ma rispondete alla mia doman- 
da. — V’ ho detto tutto quello eh’ io sa- 
peva di Schedoni con qualche certezza , tutto 
il resto è mera congettura. — Quali sono que- 
ste congetture ? sono elleno relative ad una 
Confessione fatta nella chiesa de’penitenti neri 
in S, Maria del Pianto? — Si — E qual fu 
questa Confessione ? — Come volete eh’ io sap- 
pia cièche conteneva una Confessione? — Ave- 
te mai inteso dire che Schedoni era colpevole 
di qualche grave delitto, e che egli si sforzava 
di occultarne i rimorsi facendo una vita au- 
stera e penitente? — Nè, mai! — Avete sa- 
puto che egli avesse avuto una moglie , nn 
fratello? — No, mai, — Non avete inai inte^ 
parlare dì violenza.. . di assassinio. . di. . . 

( Parve che l’incognito s’ interrompesse qu» 
da se medesimo , perchè Vivaldi terniinas- 
»c le frase, ma questi non profert parola ). 
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Non sapete dunque cosa alcuna della di lui 
vita? — Nulla, eccetto quello, che vi ho det- 
to. — Ascoltate dunque ciò che ini accin- 
go a svelarvi •, domani a sera sarete ricon- 
dotto al sotterraneo , ove foste trasferito jeri 
Sera , ma in una sala piu remota. Lk vedrete 
molle cose straordinarie deHe quali non avete 
idea , non vi lasciate intimidire , io ci sarò 
benché forse invisibile. — Invisibile? — Non 
nìi interrompete , ma state ad ascoltarmi. Quan- 
do vi domanderemo ciò che sapete del Sig. 
Schedoni , dite che egli vive da i 5 anni in 
qua come ospite secolare e a dozzina nel Con- 
vento di S. Spirito. Che il suo vero nome è 
Ferdinando Conte di Bruno. — E perchè? — 
Zitto. Quando vi domanderanno se sapete le 
particolari azioni della di lui vita , risponde- 
rete che citino a comparire Nicola Zampa- 
ri membro della Delegazione , e gl’ iinpon- 
1 gano di rivelare ciò eh’ egli udì confessare da 
questo Schedoni al P. Ansaldo gran Peniten- 
ziere la sera del it\ aprile 1762 vigilia di S. 
Marco nella Chiesa della Madonna del Pian- 
to. — Come volete che quel Nicola Zampari 
si ricordi di ciocché intese a quell’ epoca ? — 
Se ne ricorda , non dubitate. Domandate inol- 
tre che sia arrestato Schedoni , .e trasportato 
da Napoli in Capua. — Ma come poss’ io far 
questo ad istanza d’ uno che non conosco ?La 
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conoscenza e il senno mi vietano «lei pari 
d affermare ciò che non posso provare. Schedoni 
è il mio più crudel nemico. Io sò , ma non de- 
vo esser ingiusto per lui. Non ho prove eh’ egli 
sia il Conte di llruno , e che abbia commessi 
i delitti che gl’ imputate. — Dubitate dunque 
della mia asserzione ? — Come poss’ io nou du- ‘ 

Litanie , se non me ne date alcuna prova. 

\i sono de casi in cui le prove uon sono ne- 
cessarie , il caso vostro e di tal genere. Io ne 
invoco per garante 1’ Ente Supremo. — Ma 
chi è che ardisce invocarlo ? Voi , che nou 

mi date alcune prove di quanto asserite. 

Voi non dovete intentar la causa , fate chia- 
mare soltanto chi la intenterà per voi? Fa- f 

ro anche piu, — Perchè non comparite voi 
come accusatore ? Comparirò ma come testi- 
monio formidabile ! — Ma un testimonio non 
può citarne altri? — Lo può! — Dunque per- 
chè addossare a me clic sono affatto estraneo 
a questa causa l’ incarico di fare quello che ^ 
dovreste far voi. — Lasciamo le dispute. Fa- ^ 
rete quel che vi ho detto ? — Le cois- T 
seguenze della domanda che mi suggerite di ’L’ 
fare sono troppo iraportaoli perchè io posso 
incaricarmene, ^occa a voi — Quando ve riùi- 
pongo dovete obbedire. — Vivaldi spaventato 
di questo tuono imperioso , cercò di scusare 
il suo riiiulo j ripetendo che uou conosceva 
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nè lui nè Nicola Zampar! , nè i dettagli dei 
fatti relativi a Schedoui. — Voi mi conoscere- 
te in seguilo ! — Ciò detto T incognito cavò 
fuori un pugnale. — Osservate quelle macchie ! 
— Son macchie di sangue. — Questo sangue 
dovrebbe salvare il vostro. Ecco le tracce del- 
la verità. Domani a sera voi mi rivedrete ne’ 
sotterranei. Appena ebbe detto queste parole si 
allontanò , e avanti che Vivaldi potesse rispon- 
dergli , 1’ incognito erasi dileguato col suo lu- 
me , ma il detenuto non capi come , nè per 
qual via. Restò Vivaldi assorto nel suo stupo- 
re fìnchè comparve il giorno , e la guardia 
che vegliava alla sua porta apri per portargli 
un pane, e un vaso d'acqua suo cibo solito. 
Vivaldi gli dimandò ; chi era l’incappato ch’e- 
ra venuto a visitarlo durante la notte. La sen- 
tinella restò sorpresa , e non rispose. Vivaldi 
ripetè la domanda. — Io sono di guardia già 
da un ora dopo la mezza notte e nessuno è 
entrato per questa porta. — Vivaldi fissò la 
sentinella attentamente , ma non scorse indizio 
da fargli sospettare che mentisse. — Come ? 
Non avete inteso alcun rumore? — Ho inteso 
l’orologio di S. Domenico, e la ronda.-— 
Non avete inteso gente camminare e parlare 
in questa camera? — Nò. — E siete stato sem- 
pre qui di guardia ? — Sempre. Amico mio , 
temete forse uh’ io vi denunzi ? Confessate via, 
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* che avete dormito. Eravamo due di guardia j 
volete che abbia dormito anche il mio com- 
pagno? E poi .senza le nostre clNavi , chi en- 
tra qu'i ? — Avrete dormito forte assai , per 
lasciarvi prendere le chiavi di tasca. — ComC 
signore? Sono dieci anni che faccio il mestieré 
di Sovrastante, e credete eb' io possa mancare al 
mio dovere ? — Ma come volete voi che sia 
entrato qui lo straniero? — Avete sognato 0‘ 
sognale adesso ! — Vivaldi restò più attonito 
che mai , e rispose : Come ? ho sognato ? — 
Sicuraineiile I chi dorme sogna , e credo che 
avrete dormito — Un uomo vestito- tK nero è 
incappato e comparso circa alle due dopo la 

' mezza notte in questa stanza , e dello questo 
Vivaldi gliene fece l’esatta descrizione. La sen- 
tinella diventò seria e pensieros.'t. — Conoscete 
voi qui qualcuno che somigli al ritratto che 
ve ne ho fallo ? — • No. — - Se non 1 ’ avete ve- 
duto entrar qui , lo potrete incontrar forse tra» 
queste mura. — Dio me ue liberi. — Vivaldi 
gli domandò la spiegazione di un'esclamazione 
>1 strana. La sentinella si mutò di colore e 
disse. Non lo conosco vi dico. — Poi usci 
bniscamente dalla carcere , senza che Vivaldi 
capisse nulla di cosi repeutina partenza. 
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Capitolo VI. 


Circa alla stpss’ora della notte antecedente ven- 
nero le guardie a prendere Vivaldi , gli mise- 
ro addosso lo stesso mantello , e lo coprirono 
anticipatamente del cappuccio , col quale gli 
'avevano coperto la faccia nella gran sala. Vi- 
valdi senti che chiudevano il suo camerotto , 
quasi che non ci dovesse più ritornare , e ri- 
cordandosi delle parole e del pugnale dell’ in- 
cognito, temè qualche tradimento del medesi- 
mo per vendetta d’ essersi cosi opposto ai di 
lui disegni , ma si consolò coli' idea di aver 
agito da uomo probo , e T entusiasmo della 
virtù gli fece considerare come gloriosi quei 
tormenti ai quali andava ad essere sottoposto 
per aver seguiti i dettami della Giustizia an- 
che verso un *>'='• jco , e risolvè di soffrir tut- 
to , piuttosto che imputare a Schedoni delle 
colpe non provate. 

Condotto come la notte precedente per di- 
verse stanze e corridori, Vivaldi si sforzava di 
riconoscere dalla loro lunghezza , e svolte se 
faceva la stessa strada che avea già fatto. Tut- 
to ad un tratto una delle guardia gridò : — • 
ferma t e Vivaldi s’accorse che il terreno scen- 
deva per una cordonata , e questo lo convin- 
se che lo trasportavano in uu luogo insolito , 
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« come avpa sospettato dalla cura che aveano 
avuto d' incappucciarlo prima del bisogno. Pas- 
sò diversi corridori , scese e saPi altre scale , 
e giudicò dal rimbombo de' suoi passi die 
cammiuava sotto una gran volta. Non intese i 
passi delle sentinelle , e congetturò che non 
avea con sè che i due conduttori soliti *, dopo 
avere sceso un' altra scala , il cambiamento 
dell’ aria, e il vapor umido che sentigli fece 
giudicare d’ essere iu un vasto sotterraneo. Le 
minacce dell* incognito se gli affacciarono di 
nuovo alla mente. I suoi conduttori si ferma- 
rono e bisbigliarono fra di loro , ma Vivaldi 
non potè capire che dicessero. Finalmente ri- 
presero il loro cammino , e poco dopo egli sen- 
tì il fragore di diverse porte che s' aprirono 
per lasciargli passare. Altra fermata e fu pie- ,i 
chialo p»-i' tre volte a im uscio con la bac- ' 
clietta di ferro. L’ uscio fu apeilo , e Vivaldi 
riconobbe d' essere iu un sotterraneo spazioso, 
dal rimbombo più lontano de'suoi passi e dal- 
r aria meno umida assai. Una voce gli gridò: 

— Accostatevi. — E Vivaldi riconobbe di es- 
sere davanti allo stesso Tribunal della scorsa 
notte , e che il comando gli veniva da quel- ^ 
1' Assessore che lo avea più spesso interrogato 
nel precedeute esame. - ... - 

— Vincenzo Vivaldi , disse ad alta voce 
l* Assessore , rispondete alle domande che ‘vi 
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saranno fatte senza equìvoci e senza ritegno , 
sotto pena d’ essere messo alla tortura. — Con- 
forme r incognito gli avea predetto , Vivaldi 
fu interrogato su quello che Sapea di Schedo- 
ni , e quando egli data la stessa risposta che 
air incognito , gli fu replicattT. — Voi ne sa- 
pete più assai di quello che dite. —Non so di 
costui una sillaba di più — E inutile lo scu- 
sarsi , dite ciò che ne avete intèso dire , e ri- 
cordatevi il giuramento. — Io lo rispetto , 
come vi prego di credere che rispetto , la 
verità , dichiarandovi che quanto mi preparo 
a dire è mancante di prove , ed è un rappor- 
to al quale presto pochissima fede — Rispetta- 
te la verità ! — disse una voce che Vivaldi 
riconobbe per quella dell’ incognito di Palaz- 
zi. Allora egli narrò tutto quello che gli era 
stato detto dal medesimo incognito intorno al- 
la famiglia di Schedoui , alla sua dimora nel 
Convento di San Spirito , ma non nominò Ni- 
cola Zampar! , nè alcuna circostanza relativa 
alla strana confessione di Schedoni , poi con- 
cluse ripetendo che non aveva autorità su 
cui appoggiare tali fatti. — Da chi gli avete 
saputi ? — Vivaldi non rispose. — Da chi gli 
avete saputi ? — Ciò eh’ io sono per dire par- 
rà molto straordinario e . . . . — Trema ! gli 
gridò all’orecchio la voce incognita, e lo sbi- 
gottì talmente che non potè tirare avanti il 
discorso. — Da chi gli avete saputi ? ( gridò 


per la terza volta TA-Sscssore ) — Non lo co- 
nosco. — Non equivocale. — Protesto solenne- 
mente , che non conosco nè il nome ^ ne lo 
stato di colui che me ne lia informato ^ e che 
non r ho inai visto in faccia prima che mi ve- 
nisse a parlare di Schedoni — Perchè non fa- 
te citare Nicola Zampati , disse la voce soli- 
ta, ricordatevi di quello che vi ho detto. Vi- 
valdi spaventato di nuovo stette un poco dub- 
bio , poi si fece animo e disse : — Colui che 
mi ha informato di quanto sono per dire e qui 
vicino a mè. Conosco la sua voce , domando 
che sia fermato. — Di chi parlate voi? Nes- 
suna voce ha parlato qui fuorché la mia. — 
Il Presidente ripetè lo slesso. — Parlo di una 
voce che ho udito adesso adesso , e piìi volte 
ancora; la conosco benissimo. ■— L questo un^ 
artifizio?© la paura che vi ha turbate le idee? 
Nessuno è accanto a voi , eccetto i ministri 
che vanno a farè il lor dovere , se^ricnsàte 
di rispondere alle nostre domande. — Persisto 
nella mia asserzione , e chiedo d’ esser scoper- 
to perchè io possa vedere chi mi perseguila 
così. — Il Tribunale deliberò a lungo , e poi 
gli accordò la sua domanda. Gli fu tolto il 
cappuccio di lesta , ma egli non vide alcuno 
accanto di se fuorché gli esecutori mascherati 
al solito. Vivaldi pensando che potesse essere 
un di loro quello che gli avea parlalo , cbie- 
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fm»soherav ;tTua tal 4ói> 
maada a;igeHAta allegando .la. legge de^, 
Deléga^ktQi^. , - che. prom^teVa sìcarezza ai do*'" 
agii eaecptori .contro .- la- 
^detta de' ec^usyiQ^ f «rch^' eraiio oostrè^li a. 
pWir«;-^dl^aùquiiidi ^oaesso il cappuccio incanì. 
p<» atlVjofeììé|- Vjv.'ildl.^ It'- i^sesa'ore , lo . a*n^, .^ 
ihoeà . allora 'i^'.aeve^ . tuopo^ dir dir < la.;^V:^ith,' . 
p9^he almtyupdrera pronto il * supplizio che: 
^iélài^lrapperébhe di bocna^ jice tton da'- 
V4i ulteriori tae^attmeoli» <|uaDto aveva 

vdthAÌn^iite néSerkoi* Vivaldi; rilbuè -cl^i seb< 
WQe;.r equità gli proibii' 'd*>^ accusare un »e> 
rafico di de’ quali aveva egK alcuna J 
pttfjt non esigeva cb^eglì si sacrificasse 

per ^ielj|ieinie^f;d3^dì.,;d gli scrapollV. 

e- dis^ che Id'^voee gli aVeva it^iunto di far' 
citare 4iin tal Nicola^, Zampaci a rivelare^ ciò ' 
ehé? sapida d' una coiifefsìoae' 'fatta- al 
saiklo <^(ef^)PèpìtenzierO' di.lfoairà Signolm del 
Piantò' medeinno Sehedoni che rispon- 
dèt^ébbe sdlei' accuse dello' Zampari^ ÀI efie poi 
a^^eike ^^dichiarazione qiie ignorava affatto 
lé^Weiiae^d^ie quali>^i trattava anzi- che>jd’a<i. 
venbee alcuna provai^ Queaie. dichiarazioni mes- 
seft» ii^Tnl^ale'^rh'^qualche perplessiik. Vf- 
valdi udì un lungo dibattimento , dopo del 
quale fu .mroiltgaito l’ interrogatorio , e doman- ; 
dato a Yi^di' se cmiosceva Nicola Zamparti 
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o tpinlchcduno che lo conoscesse ? Vivaldi re- 
pi icò /tò assolutiincule. — - Come ? rispose allo- i 
ra il Presidenie — voi vi scordate che la per- i 
sona la quale vi ha ingiunto ' di farlo citare' . 
lo deve conoscere assolutamente. — IS'on me ■. 
ne scordo » no, ma vi rammento che ho sog- ' 
giunto.. non sapere chi sia quella persona 
cosi non posso rispondere della verità di ciò 
che mi è stato detto , e vi prego o signori di ] 
riflettere che non sono io quello che cito da- 
vanti di loro Nicola Zampar! e Schedoni , ma ■ 
obbedisco soltanto all' ordine che mi hanno 

« t 

dato di rivelare ciò che mi era stato detto. Il 
Tribunale riconobbe la ragionevolezza di que- 
ste osservazioni , e io dichì.*irò non responsa- 
bile delle sue citazioni. Una tal sicurezza per 
altro non acchetò affatto gli scrupoli di Vivai- 
di che temeva sempre d’ aver fatto sospettare 
un innocente. Il Presidente dojK) aver impo- 
sto nniversal silenzio disse a Vivaldi: — Quel- ' 
lo che ci avete detto dell' incognito è cosi 
straordinario che non merita credenza , ma 
avete dimostrata tanta ripugnanza a svelare i 
segreti che egli vi lia impartiti che nianifeste- 
mente la vostra deposizione non è l' effetto 
d' alcuna inimicizia o cattiva intenzione , ma 
siete sicuro di non esservi fatto illusione, e che 
la voce da voi udita non sia effetto delia vo- , 

su:a spaventata immaginazione? — Certissimo. 'ì 
» 

«■ 
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vero che diverse persone erano testé 
_ accanto a voi , naa nessuno ha inlese le pa- 
role che dite. — Dove sono le persone ch’era- 
no accanto a me ? — La vostra accusa le ha 
spaventale , e si sono ' disperse. — Se volete 
farle radunare di nuovo. , e ordinare che mi 
si tolga il cappuccio , vi farò conoscere chi 
mi ha parlato seppure è sempre qui. -^11 Tri- 
bunale diè gir ordini in conseguenza , ma 
nacque una difficoltà , nessuno si ricordava 
quali persone erano presso Vivaldi .quan- 
do egli aveva asserito che una voce incognita 
^li parlava , e poca gente si radunò. Vivaldi 
udì i passi e il bisbiglio della gente che se gli- • 
radunava appresso , gli fu tolto il cappuccio » 
e imposto d' indicare là persona ; egli guardò 
in giro tutta quella gente e si lagnò che la 
lampada era troppo alla ; fu dunque calata , 
ed egli esaminò di nuovo, ma riprese; — Non 
è tra questi. Nessuno gli rassomiglia , per al- 
tro aspettale. Chi è quello là più indietro di 
tutti a mano sinistra 7 La folla si allargò , e 
la persona indicala rimase isolata dagli altri. 

— Fate che si accosti. — Quegli s’ accostò , 
ma Vivaldi dopo averla considerata disse : — 
Non è questi quello eh' io cerco ! 

A tal dichiarazione ì membri del Tribunale 
si guardarono in viso taciti ed incerti , quan- 
do .il Presidente facendo cenno colla mano che 
Elena III. * 5 
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tulli tacessero , s’ ìndirizr-ò di nuovo a Vivai- 
di. — Pare che abbiale vedula altrove la per- 
sona da cui dite d'essere^ stato istrutto di quan- 
to ci avete esposto ? — E verissimo l’avevo io 
già vedula. — Dove ? — La scorsa notte nella 
mia carcere ! — Nella vostra carcere? Ehi voi 
volete farci credere i vostri sogni ! Nella vo- 
stra carcere ? ripeteron molli ministri subalter- 
ni del Tribunale, costui certamente sogna, o 
h impazzalo ! Perdiamo il tempo inutilmente , 
di se un Assessore. — Bisogna esaminare più 
attentamente 1’ affare , soggiunse 1’ altro. Vin- 
cenzo Vivaldi se avete mentito , tremale ! — 
Sia che Vivaldi avesse sempre agli orecchi la 
voce dell' incognito o che quella dell’ Assesso- 
re la somigliasse , quella parola tremate fece 
riscuotere Vivaldi che dimandò chi l’ aveva 
proferita. — > Io , rispose l’Assessore. Dopo qual- 
che dibattimento con i Membri del Tribunale 
il Presidente ordinò che comparissero le sen- 
tinelle che aveano fatta la guardia alla carce. 
re di Vivaldi dall’ ora In cui epa ritornato dal- 
li esame a quella in cui la mattina dopo che gli 
avevano portato il nutrimento. Persisterono 
Ideila loro dichìarazioue , malgrado l’ ordine 
che fossero carcerate fino che 1’ affare si di- 
lucidasse. — ^ Malgrado i- dubbj che si potevano 
avere sulla veracitù delle sentinelle, sussiste- 
vano sempre quelli sulla dichiarazione di Vi- 
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valdi. I Giudici erano più incerti che mai. Il 
Presidente fece intendere all’ accusato , che se 
nel seguito del processo si fosse scoperto ch’e- 
gli* aveva mentito sarebbe punito severamente 
d’ un tale ardire , ma che all’ opposto se si 
trovavano delle ragioni da credere che le sen- 
tinelle avessero mancato al loro dovere , e aves- 
sero lasciato introdursi qualcheduno nella car- 
cere -in tempo di notte , il Tribunale procede- 
rebbe in altra maniera. Vivaldi vedendo che 
'per essere creduto bisognava ch’egli entrasse 
in dettagli più circostanziati , descrisse con 
esattezza la persona , la fisonomia ^ il vesti- 
mento dell’ incognito , senza far menzione per 
altro del pugnale. Un profondo silenzio regnò 
nella sala fìntanto che egli parlò , ed era il 
silenzio non tanto dell’ attenzione , ma della 
maraviglia. Vivaldi stesso fece il suo raccon- 
to tremando aspettandosi sempre di iidir la tre- 
menda voce dell'incognito, minacciarlo di acer- 
ba vendetta, ma tutto fu cheto finche l’Asses- 
sore che lo aveva interrogato il primo gli disse 
con voce imponente ; — Abbiamo ascoltato at- 
tentamente la vostra esposizione , ma abbiso- 
gnava de’rinsegnamenti ulteriori. Alcune partì 
del vostro racconto eccitano la nostra meravi- 
glia e chiedono un particolare esame. Andate , 
dormile quesU notte di buon animo ; fra po- 
co ne saprete di più. Vivaldi fu immedia- 
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tamentc condotto via, ma sempre col cappuc- 
cio sugli ocelli , e rinserrato nella sua carcere 
solita j f|Uiiado gli tolsero il cappuccio s' ac- 
corse che le sue guardie erano mutate. 

llicntrato nella solitudine del suo canaerotto 
Vivaldi cercò di ricordarsi dell’ accaduto in 
quella notte , le domande fattegli , il diverso 
contegno de’ Giudici , le parole dell’ incognito, 
la rassomiglianza' tra la di lui voce , e quella 
deir incognito medesimo quando avea proferito 
la parola tremate ! Ma le sue riflessioni bon 
facevano che accrescere la‘ sua perplessitli. 
Talvolta era tentato di credere che 1’ meogoi- 
to fosse uno dei Delegati , ma poi pensava che 
la voce si era fatta talvolta udire dalla parte 
del Tribunale , se 1’ aveva anche sentito pres- 
so all’ orecchio , e non capiva come uno de’ 
giudici avesse potuto abbandonare il suo seg- 
gio durairte l’ interrogatorio ed accostarsi a lui 
senza essere osservalo dagli altri. Sorprende- 
vano poi molto ancora le ultime parole che 
gli aveva detto TAssessore licenziandolo , tan- 
to piu che erano le prime eh’ egli avesse udi- 
te tendenti a tranquillizzarlo e consolarlo. Im- 
maginò ancora che 1’ A^essore gli avesse par- 
lato cos\ per semplicemente assicurarlo <^heper 
quella notte non sarebbe stato disturbato dal- 
la visita del formidabile incognito. Certo che 
non avrebbe temulo tanto di rivederlo se fos- 
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se sialo .'|trowisro d’ nn lume e di dn’arme, 
ma trovarsi così esposto al potere d’ un esse- 
re misterioso e polente cui egli credeva d’aver 
offeso , era tale idea die per sosieneila intre- 
pidamente bisognava un coraggio più che uma- 
no , o una stupidita tale da non sentire tutta 
la grandezza del pericolo.- 

Capitolo VII. 

In conseguenza delle informazioni raccolse 
dall’ ultimo esame di Vivaldi , fu ordinato 
)’ arresto di Schedoni. Quanto a Nicola Zana- 
pari vedremo che non v’ era bisogno di inco- 
modar veruno. 

Scliedoni fu arrestato sulla strada da Napo- 
li a Capua ,• ove si trasferiva per lavorare alla 
liberazione di Viyaldi , impresa che ‘egli tro- 
vava più difficile di quello che avca creduto 
da prima. La persona sull’appoggio della qua- 
le egli avea coniato, o gli àvea spaccialo pm 
credito di quello , di cui realnaente godeva j 
o non volev’ adoprarlo questa volta. Schedoni 
aveva tanto più premura di liberar Vivaldi 
sollecitamente, quanto più temeva che la di luì 
famiglia potesse scoprire la sua situazione. Un» 
tale scoperta poteva condurre il Marchese e 
la Marchesa a conoscere ri di lui accusatore, 
e rendere lui scopo della vendetta d’ una /a- 
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miglia cbe Schedoui era adesso tanto interes- 
salo a conciliarsi. Progettava ancora di ma- 
ritare Vivaldi con Elena subito eh’ egli aves- 
se ricuperata la libertà , perchè se il di lui 
g'^ncro avesse di più avuto qualche motivo di 
sospettar di lui sarebbe suo interesse di dissi- 
mulare i suoi sospetti e riniunzierebbe ad ogni 
idea di vendetta. Vivaldi era ben lontano dal 
prevedere che cedendo all’ istanze dell’ inco- 
gnito per far citare Schedoni d' avanti al tri- 
bunale della Delegazione , bisognava differi- 
re o forse rendere impossibile la sua unione 
con Elena. Prevedeva ancora ben poco le 
conseguenze di tal citazione cui non aveva po- 
tuto impedire , e alla quale uon avrebbe noai 
acconsentito di concorrere, 'se le avesse pre- 
vedute , a costo ancora di spirar fra i tor- 
jnentì. 

Schedoni non era meglio yjjy^ato dal canto 
suo de’ motivi del proprio arresto , e non ne 
aveva il minimo sospetto. Egli credeva che 
fosse una conseguenza della di lui accusa con- 
tro Vivaldi , dovea dolersene con se medesimo 
giacché aveva avuto 1’ imprudenza di spac- 
- ciare primieramente come un malitenzionato 
contro il Governo il giovine Marchese , ed 
aveva allegata come una prova della di lui 
irreligione l’insulto fattogli nella Chiesa di S. 
Spirito. Ma Schedoni non poteva immaginare 
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come, mai la Delegazione avesse scoperto die 
egli era T anonimo accusatore. Credeva anche 
possibile che il suo arresto non avesse altro 
oggetto che quello d’ ottenere da lui prove 
sufficienti del delitto di VÌN^aldi , e in tal caso 
egli poteva spiegarsi in modo da giustificare 
quel giovine infelice. Per altro egli non era 
aiTatto scevro d’ inquietudini perchè poteva 
darsi che la famìglia Vivaldi avesse scoperlb 
esser egli stato T accusatore del giovine Mar- 
chese ed avesse ottenuto eh’ egli medesimo 
fosse arrestato. Ma quest’ ultima supposizione 
Don lo affliggeva molto. 

Dopo r ultimo interrogatorio Vivaldi non 
fu più condotto davanti al Tribunale Ano 
all’ arrivo di Schedoni che subì immediata- 
mente un interrogatorio a parte che ci è ri- 
masto affatto ignoto , ma nel secondo fu con- 
dotto Vivaldi nel solito salone sotterraneo. Egli 
osservò con qualche stupore che uno degli 
assessori mancava , ma che all’ opposto eravi 
dirimpetto a Schedoni un personaggio che si 
teneva coperto il volto con un cappuccio , n:a 
che avea tutto 1’ aspetto ed il portamento del 
suo tremendo incognito monitore. 

Si contarono le persone assistenti ad una ad 
una , e si esclusero tutte quelle che non erano 
precisamente necessarie , e perciò si licenzia- 
rono perfino le guardie , e il s ileozio regftò 
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qualche momento nel salone. Qualunque fos- 
sero le riflessioni di ciascun prigioniero T aspet- 
tazione e il terrore erano coniuiii fra loro. 

Un Ministro s' alzò e disse. Il nominato 
Scliedoiiì che abita nel Monastero dì S. Spi- 
rilo a Napoli si accosti — Schedoni obbedì , 
fece un profondo inchino ai giudici ed aspet- 
tò i loro comandi. Lo stesso Ministro pro- 
seguì. 11 nonimato Nicola Zampar! membro 
della suprema Delegazione al presente in Ca- 
pua s" accosti. Vivaldi allora vide con sua 
gran maraviglia accostarsi al Tribunale T in* 
cognito , clic scopertosi la faccia fu da lui 
riconoscilo per quello stesso che avevaio am- 
monito sotto la volta di Paluzzi e che gli 
era comparso nella sua carcere in tempo di 
notte. Schedoni impallidì , ma si fece forza e 
presto riprese il solito suo colore e intrepi- 
dezza. Furono fatti giurare ambidue di dir la 
verità. 

— Nicola Zamparli soggiunse 1 ' Assessore, 
narrate adesso le particolarità- della confessione 
che udiste far da costui. •— 

Zampar! allora incominciò la seguente rar. 
razione. — Io era andato la sera del aS Aprile 
)} 1762 nella Chitsa di S. Maria del Pianto e 
» mi posi in orazione nella cappella di S. 
» Marco accanto ad un Confessionario. La 
)> Cappella era molto buja , e non m' accorsi 
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» che nel Confessionario medesimo vi fosse il 
» P. Ansaldo gran Penitenziere. Tutto ad un 
» tratto intesi che dalla parte opposta si era 
» inginocchiato uno eh’ io non poteva vedere, e 
» incominciava a far la storia de’ suoi peccatt. 

» La curiositi mi spinse ad'aseollare, feci male 
» lo confesso, si egli è pur vero, ma forse da qus^ 

» sto male è nato il bene che verrh castigato il 
» più scellerato fra gli uomini. Il Penitente non 
» potè da principio parlare che interrotto da 
» profondi singulti e sospiri. Il P. Ansaldo 
j, procurò d’ interrogarlo ispirandogli fìducia 
» nella misericordia di Dio. Ma tutte le sue 
» parole erano inefficaci per calmare la scon- 
» volta coscienza del Peccatore. La confessione. 

» cominciò. Udii p.^ccati d’ ogni sorta, ma. 
» il Penitente arrivato ai un certo punto , fu 
» talmente preso dai rimorsi che bisognò cIl’ egli 
» s’ alzasse , e facesse diverse girate per la 
i> Cappella prima di potessi rimettere. Egli si 
w avvicinò tanto a me che dubitai d’ esserne 
» veduto , ma la sua agitazione er.t troppo 
» grande perehè potesse osservar gli oggetti 
M che gli erano vicini. Io però potei veder 
3» lui al debole splendore d’ una lampada che 
w ardeva nella Cappella dirimpetto, ed i miei 
» occhi già avvezzi a quelle tenebre distinsero 
» la sua figura. Egli era vestito di nero e la 
» sua statura, le sue fattezze erano quelle ap- 
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» punto del Sig. Sohedoni che sth qu^ dirim- 
» petto a me ». 

A tali parole , i membri tutti del Tribuna- 
le sì voltarono ad osservare Schedoni che re- 
stò immobile e ad occhi bassi. 

» la mancanza peraltro delle sue fattezze 
» che riconosco benissimo, lo riconoscerei 
» alla voce che è pur la stessa , e sulla qtia- 
» le -non posso ingannarmi. Ritornò dopo al- 
» cuni momenti il Penitente al suo posto , e 
» riprese in tal guisa la sua confessione. » 

» Sono stato sempre lo schiavo delle mie pas- 
» sioni , e queste mi hanno spintoni piu dete- 
» stabili ed iniqui eccessi, lo aveva un fratello* 
» Questi aveva una bella e virtuosa consorte. 
» Ora ascoltate, Padre, sei miei delitti possono 
» sperare perdono! Era dessa bella come vi ho 
V detto, e perciò me ne innamorai intensamente. 
» era virtuosa , e perciò disperai di riuscire 
» nelle mie vedute. Ah Padre! Se conosceste i 
» furori di un amor disperato! Io risolsi d' ap- 
» pagare il mio per qualunque mezzo più ini- 
u quo. Mio fratello morì.. Queste ultime parole 
» del Penitente fecero fremere il P. Ansaldo e 
M me. Proseguite gli disse il Confessore. Mio 
» fratello moti, lontano dalia sua casa... e qui 
n tacque di nuovp. Il P. Ansaldo sospeltan- 
» do credo io la verità , gli dimandò di che 
malattia era morto. — Assassinato di mia ma* 
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9 no ; s^ to sono il di lui occIsOM , feplicS 
» lo scellerato , con un tuono di voce che 
» rimbombò fino al onore. Ansaldo lo con- 
»- fonò a proseguire , ma 'dalla di lui voce 
» tremante capii ch’.egli non era meno agita- 
)) to e inorridito di quello che Io foss’ io » 

- » Presi misure tali',» che uccisi mio fratello 
» lontano dalla sua casa , e condussi Faffare in 
» modo che la sua vedova non sospettò del mio 
» pur troppo atroce misfatto. Appena terminato 
» il tempo del suo lutto, io le dichiarai la mia 
» passione, e mi impegnai ad ottenere la neces- 
» saria licenza. Ma la cognata piena sempre d’a- 
M more per il defonto consorte mi ricusò. Io 
M. la rapii, la \iolentai, ed ella si determinò 
w sposarmi per salvar il suo onore , e la mia 
)) riputazione. Io aveva cercato la felicitò nel 
» delitto e mi trovai più misero di prima. La 
» mia sposa non mi 'dissimulò l'odio suo, il 
» suo disprezzo. La gelosia venne a mettere il 
w’^colmo alle mie furie. Fra le persone cl»e 
» CI venivano a visitare in campagna ove ci 
V 'eravamo ritirati , era un gentiluomo eh' io 
I» credei innamorato di mia moglie. Mi parve 
w eh' ella lo accogliesse volentieri con buona 
n -grazia e gli usasse delle distinzioni. Forse ella 
M non pensava die a punirmi della mia condoti» 
N ta verso di lei. Forse credei amore per 
» quel gentiluomo y ciò. eh' era mero disprez* 
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» zo per me. Error tatalé che le costò poi..i 
» Una sera essendo tornato a casa, ini fu det- 
» to che quel gentilnomo era con mia moglie. 
» M' accostai pian piano all' uscio del salotto 
M ove conversavano. Udii la voce di colui che 
» le parlava in tuono supplichevole e tenero. 
» Tanto bastò perchè .le mie furie non'aves^ 
» sero piu freno. Apro precipitosamente la 
» porta , trovo il mio rivale a' piedi della mia 
» moglie. Afferro il mio pugnale determinato 
y> ad ucciderlo. Egli ha tempo di fuggire , e 
)) mia moglie riceve il colpo riservato a Sac. 
ì) chi. Ma oh Dio ! ella era innocente!!!.. 

Schedoni che avea taciuto fin allora inter- 
ruppe la narrazione di Zampar! , gridando. — 
£ chi sei tìi che ardisci calunniarmi si atro- 
cemente ? Speri che questo saggio Tribunale 
presterà fede alle tue ciance maligne? — £ tu 
non mi riconosci ? replicò Zampar! , senza 
scomporsi , e con un tuono di voce spavente- 
vole. — Se non ti conosco ? = replicò Schedo- 
ni a mezza voce. — Almeno riconosci questo, 
riprese Zimpari , cavandosi di sotto uno stile. 
Xie ravvisi queste macchie terribili ? E coù 
dicendo alzò il braccio e presentò il ferro sot- 
to gli occhi di Schedoni. Questi torse in là 
lo sguardo e parea sul punto di svenirsi. — 
Ecco il ferro che ha trafitto tuo fratello. .Ora 
domandami chi sono. Schedoni fu costretto 
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d' appoggiarsi a uno dei pilastri della sala. La 
costernazione fu generale negli spettatori. Chi 
s’ alzò dal suo posto , chi s’ avviò per andar- 
sene. Ma il Presidente gli richiamò imperio- 
samente , ordinò alle guardie che non lascias- 
sero partir veruno , e optando il tumulto fu 
gessato: Signori miei .Colleglli , in un affare 
di tanta importanza vi raccomandiamo il silen-< 
zio e la più ponderata discussione , uno di 
noi ha abbandonato il suo posto per farsi ac» 
ciisatore *, proseguiamo T interrogatorio , poi esa- 
mineremo se dobbiamo ammettere le accuse dal 
nostro Collega medesimo intentate contro Sche- 
doni. Per adesso lasciamolo proseguire ed ascol- 
tiamo ciò che gli rimane a dire , poscia sarù 
ammesso Schedoni a far lo stesso. 

Vivaldi profittò del silenzio che succedè al 
discorso del Presidente per chiedere un mo- 
mento d'udienza y ed avendolo ottenuto disse 
accennando Nicola Zampari. Costui è preci- 
samente la stessa persona che nel mezzo della 
notte è comparso nella tnia carcere , mi ha 
mostrato lo stesso ferro che stringe attualmen- 
te nel pugno , e mi ha ingiunto di far citare 
Nicola Zampari e il Sig. Schedoni. Eccomi 
liberato da questo segreto, e non ho più al- 
tro da vedere in tale affare. 

Schedoni intanto si era rimesso alquanto 
dallo prima sorpresa , ed avendo aspettato che 



fosse acchetato' il bishigllo che le parole di 
Vivaldi avevano eccitato fra i membri del Tri* 
.bunale prese così a difendersi. 

— Signori. Il mìo accusatore è un imposto* 
re. Io> proverò eh' egli c stato mìo amico 
e confidente intrinseco. Il mio turbamen- 
to è derivato dal colpo che ha fatto la sua 
ingratitudine sul mio) cuore. Le sue. accu- 
se son false e calunniose. — Io tuo amico ? 
gridò Zampavi, e come son' io divenuto tuo 
nemico ? Ma dì , queste macchie di sangue su 
questo pugnale sono^forse calunniose ? La tua 
coscienza non ti dice qual seno fu trafitto ?— 
Non conosco quel ferro , e la mia coscienza 
è pura di quel sangue. — ■ Nò è lorda del san- 
gue d' un fratello. — r VivaMi che avea tenuti 
gli occhi fissi iucessanternente sovra Schedoni 
osservò che li di luì volto diventava livido , 
e gli lesse negli sguardi 1' orrore delle colpe e 
r angosce del rimorso. Se Schedoni avesse ve- 
duto r ombra del suo fratello stesso non avreb- 
be dimostrato tanta agituzioue. Stette un buon 
pezzo senza jmter proferir parola , finalnaente 
volgendosi al Tribunale chiese la permissione 
di potersi difendere. — Nò, gridò Zampari , 
$' ascolti prima ciò eh' io deggio ancor rive- 
lare. — Schedoni soggiunse , ma parlando con 
pena. —Proverò che la di lui testimonianza 
non può essere ammessa. — Faccia il Tribu- 
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naie il suo dovere', riprèse Zampari , io sono 
qui per rispondere a ludo e per confonderti. 

Il Tribunale dunque p'er riprendere il filo 
dell' interrogatorio intimò a Vivaldi per bocca 
del Presidente che risponder dovesse essatta- 
niente alle domande che stavano per- fargli. 

Queste domande si raggirarono intorno alla 
persona eh' era venuta a visitarlo nella sua 
carcere di notte tempo. Nelle sue risposte che 
furono chiare e precise , Vivaldi asserì costan- 
temente eh' era lo stesso individuo colui che 
gli era comparso nella carcere , e colui che si 
manifestava per accusatore di Schedoui. 

Interrogato quindi T'accusalore Zampari , 
questi convenne che Vivaldi a vea detto la ve- 
rità. Allora il Presidente gli domandò il mo- 
tivo d' una visita cosi straordiuaria. — Il mo- 
tivo è stato il mio desiderio che 1' assassino 
fratricida fpsse punito. — Potevate arrivare a 
questo scopo con un' accusa franca e patente, 
se siete .sicuro che am ben fondata. — Infatti , 
replicò Zampari , voi vedete che potendome- 
ne esentare ho voluto comparire io medesimo. 
— A queste parole Schedoui parve più agita- 
to } Zampari che se ne accorse gli gridò : — 
Tu tremi ? tu impallidisci , eh ? — Io ? e di 
che devo temere da te ? — Interroga la tua 
coscienza ! — Schedoni parve ammutolito , e 
Vivaldi osservò eh' egli non ardi quasi mai 
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alzare gli occhi sul suo avversario come quel» 

10 che teme d' iuconlrare un oggetto di cui 
non può sopportare la vista. Questa circostan- 
za gli' fece credere che Schedoni fosse real- 
mente colpevole , ma la sola coscienza del suo 
delitto non bastava a spiegare tutto T orrore 
ch'egli manifestava all' aspetto di Zampari , a 
meno che questi non fosse stato non solo il 
suo complice , ma il sicario medesimo esecu- 
tore del di lui fratricidio. Dall' altro canto Vi- 
valdi non poteva ammettere che il medesimo 
Uomo che ha commesso il delitto, o è concorso 
nel farlo commettere si presentasse come accu- 
satore del suo committente. La condotta straor' 
dinaria dell'accusatore fin dal principio di que- 
st' affare a vea dato molto a pensare a Vivaldi) 
la di luì ripugnanza a comparire il primo co- 
me accusatore indicavano in lui un uomo col- 
pevole una ponderata malizia , una sete ardentg 
di vendetta. Se lo avesse animato il solo amo- 
re della giustizia perche fendere una strada 
tortuosa ed oscura per arrivare al suo scopo? 
Vivaldi ondeggiava tra questi dubbi, e non sa- 
peva che pensare aspettando con impazienza 

11 risaltato dell' interrogatorio. 
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Capitolo Vili. 


lutanlo il Tribunale fissò il metodo col qua- 
le credea giusto di procedere. Schedoni fu di 
nuovo chiamato e interrogato sui rapporti che 
poteva avere col suo accusatore. — Conoscete 
voi Schedoni alias Conte* di Bruno costui che 
si fa vostro accusatore? — Io non rispondo al 
nome di Conte di Bruno, che voi mi date 
ma attesto che conosco colui per Nicola Zam- 
par! — Qual’ è la sua professione. — La giuri- 
sprudenza. Mi è ignota la sua famiglia. — Dove 
avete fatta lasua conoscenza. — In Napoli, ove 
abbiamo abitato insieme prima nel Monastero 
di Sant’ Angelo, poscia in quello di S. Spiri- 
to. — Avete abitato anche in S. Angiolo^ — 
Si , e lìi siamo vissuti lungo tempo legati in- 
sieme colla più stretta amicizia. — Vedete quan- 
to v’ ingannaste allora , sicuramente vi pentite 
d’aver sì mal riposta la vostra fiducia! — Sche- 
doni era troppo accorto per lasciarsi illudere 
da queste parole artificiose, sicché rispose tran- 
quillamente. Compiango le sue ingratitudini , 
ma noli gii ho mai confidato alcuna cosa che 
possa darmi luogo a pentirmi. —Questo Nic- 
cola Zampar! è dunque stato ingrato con voi? 
Gli avete rendali dei servigj importanti ? — 
Spiegherò i motivi della sua inimicizia. — Spie- 


gagli adunque, gridò Zampar! con voce impo- 
nente. — Schedoui esitò come se qualche ul- - 
Ironeo riflesso se gli affacciasse alla inenlc— In 
nome del vostro fratello morto , riprese Zam- 
par! , dichiarate i mutivi della mìa inimicizia. 

— L'Assessore ordinò a Schedoui di spiegarsi, 
ma questi grandemente turbato esitò un poco , 
e finalmente disse : — lo aveva promesso a que- 
sto Kicola Zu III pari , per laigli ottenere una 
carica, l'appoggio di tutto il mio credito. 

Le sue mire erano ambiziose , e al momen- 
to in cui sperava un impiego della prima ' 
sfera , ne ottenne uno assai mediocre , e ben- 
ché l'ottenesse per mezzo mio , pure ne fu tan- 
to offeso , che mi giurò un odio eterno. Egli 
è un uomo violento , e non posso attribuire 
ad altro I' ingiusta accusa di cui mi carica al 
giorno d'oggi. Schedoni dopo aver dette que- 
ste parole lasciò travedere nel suo volto un' ia- 
quietiludine marcata come qitella che sentiva 
la insufiìcienza della sua risposta. Intanto Zam- 
par! lo guardava annuiiziaudo con un sorriso 
maligno il proprio trionfo. 

— Quali sono i servigi, riprese allora l’As- 
sessore ,' per i quali Mcola Zampar! avea me- 
ritato da voi una ricompensa ? 

— Erano serv'gj inapprezzabili benché nol- 
la gli costassero , erano le consolazioni e le 
conlidenze dell’ amicizia cui nulla basta a pa- 
gare. 
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-- Le con}o1a7.ioni e le confidenze dell’ ami- 
cizia? disse il Presidente. Come è credibile che 
un uomo capace d’ iiitenlare ima falsa accusa 
così atroce come quella di cui egli vi carica 
possa aver conosciuto e praticato con voi le 
cure e le consolazioni dell’ amicizia? Bisogna 
supporre che ben altri siano stali i suoi meri- 
ti per ottenere da voi le promesse d’ una ricom- 
pensa. Le vostre risposte non s’ accordano fra 
di loro , e la vostra spiegazione è assurda. 

Schedoni tacque, e Vivaldi non potè giudi- 
care se questo sdenzio fosse 1’ effetto dell’ or- 
goglio mortificato . o dell’ innocenza. 

— Dalle stesse vostre parole , sembra , disse 
r Assessore , che voi piuttosto che Zampari 
siate l’ ingrato , giacche convenite che egli vi 
recava le cure e le consolazioni impagabili del- 
1’ amicizia. 

Schedoni non rispose. 

— L questa tutta la spiegazione che ci date? 

Schedoni chinò la testa e tacque. 

L’ Assessore allora dimandò a Zampari te 
aveva qualche cosa da replicare. 

Nulla 1 Schedoni ha parlato per me! — re- 
plicò Zampari con aria di maligno trionfo! 

Dunque è vero che abitavate con lui prima 
nel Monastero di S. Angiolo, poscia in quel- 
lo di S. Spirito a Napoli ? 

Laccio a voi , Sig. Assessore , la cura di 
rispondere per me. 
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L' Asessore allora s' al 7 ^ e disse gravemente 
~ Dunque alteslo che non abitate in nessuno 
di questi conventi , ina che siete già da gran 
tempo abitante in Capua , come Assessore del- 
la Suprema Delega/j one ! 

Come , esclamò Schc>!oni , siete lo errore , 
e se non credete a me interrogate il Sig. Vi- 
valdi, e ^domandategli se non ha veduto spesso 
e di recente il mio accusatore in Napoli o nel- 
le vicinanze. — Si disse allora Vivaldi senza 
aspettare d’ essere interrogato. Io 1’ ho veduto 
nelle rovine di Palazzi vicino a Napoli , ma 
non so altro di lui , e domanderò poi , eoa 
licenza de' Sig. Delegati , come mai il Sig. 
Schedoni eh' io abbia veduto il Sig. Zam- 
pavi fra le dette rovine , e se egli aveva co- 
gnizione e parte alcuna nel di lui contegno 
verso di mè in quel, luogo? 

A queste domande, sebbene rìpetutè dall'As- 
tessore , Schedoni non dette alcuna risposta . 

Pare dunque, soggiunse il Presidente, che 
1 ' accusatore e l'accusalo fossero una volta com- 
plici. 

Complici ? riprese Schedoni. Amici s\ , e 
giacche per la mia sicurezza bisogna eh' io 
spieghi tutti i dettagli della nostra conoscenza 
dirò che mi prevalsi di Zampari per salvar 
la nobile famiglia de’ Marchesi Vivaldi da un 
matrimonio allora supposto disonorante y che 
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r unico erede di quell’ illustre casa qui presen- 
te cercava contrarre con una fanciulla di oscuri 
natali. 

"Vivaldi riconobbe allora che Zampari era 
stato il calunniatore d’ Elena presso suo Padre 
il vile strunOento della politica della Marchesa 
e deir ambizione di Schedoni , e spiegava tut- 
to quello che gli era .accadutn a Paluzzi , ma 
ravvisò ancora in Schedoni il suo accusatore 
segreto e 1’ implacabile nemico e persecutore 
d’ Elena. Quest’ ultima idea bastò per fargli 
dimenticare ogni circospezione , e dichiarò che 
da quanto avea confessato Schedoni risultava 
che egli era sfato l’accusatore secreto d’ Ele- 
na e di Vivaldi, e supplicò il Tribunale di 
esaminare i fondamenti di questa accusa , e di 
permettergli che depouesse tutto ciò eh’ egli sa- 
peva su tal materia. * 

Il presidente rispose che la sua domanda sa- 
rebbe presa in considerazione, ma intanto bi- 
sognava proseguire 1’ interrogatorio. 

L’ assessore allora indirizzandosi a Schedoni 
gli disse — Ora possiamo capire qual razza 
d'amicizia vi legava con Zampari, e qual fe- 
de dobbiamo prestare alle vostre asserzioni. 
Ma tornando a voi, JSicola Zampari, v’ intimo 
di provare la vostra accusa. Come potete as- 
serire che Schedoni sia il Conte di Bruno s 
colpevole d’ avere uccìso il fratello e la mo- 
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terrogatorio fu proseguito fìno alla sua con- 
clusione. 

h 

L’ assessore prese quindi la paròla. — Ni- 
cola Zampali vi s’ impone dichiarare perchè 
avendo cosi chiare come la confessione firmata 
dal sicario slésso non avete voluto accusarlo 
voi direttamente , ma vi siete prevalso di mezzi 
straordinari per giungere allo stesso fine ? 

— Perchè volevo che il colpo partisse da Vi- 
valdi stato tanto tempo il ludibrio delle trame 
di qùesto scellerato , e perchè volevo conser- 
vare il decoro della carica che occupò fra di 
voi non comparendo accusator volontario , ma 
bi tato., contro costui. 

— Avete altre prove che Schedoni sia quel- 
lo stesso penitente che si confessò al P. An- 
saldo ?.. 

— S\, e poiché devo dir tutto , sappiate che 
avendogli corso dietro per una strada indiretta 
potei andargli innanzi ad aspettarlo sulla stra- 
da maestra di Napoli come se io fossi lò per 
mio diporto. Egli che gik mi conosceva mi 
salutò, e mi pregò di fargli compagnia. La sua 
agitazione era sempre grande ad onta di tutti 
i suoi sforzi ,per reprimerla. Sospirava , stra- 
lunava gli occhi , batteva i piedi , e dava tutti 
i segni della perturbazione d' animo. Io lo ri- 
cercai del motivo di tali sintomi. Mi dette 
delle risposte ambigise. Io gli di^ che Pavé- 


vo veduto entrare nella Chiesa di S. Maria 
del Piante , ed egli trasportato dalle sue ili- 
quietudini mi disse : Per carità non parlate a 
veruno di questo fatto ! e volle a tutti i patti 
ohe gli promettessi di tacere. 

— Ma perchè avete aspettato tanto per ac“ 
cusare Schedoni ? 

— Appena mi fu noto il suo delitto ebbi 
certamente intenzione di manifestarlo-, ma' mi 
mancavano le prove, e tacqui. Ammesso poi 
dalla Regia Clemenza in questo auguste Con- 
sesso in qualità di assessore feci fare occulta- 
mente delle ricerche , e finalmente potei avere 
in mano T attestato del sicario , colle testimo- 
nianze della sua autenticità. Pochi giorni dopo 
che questo recapito prezioso mi è - pervenu- 
to ho veduto comparire in* queste carceri 
il Sig. Marchese Vincenzo Vivaldi, ed ho ca- 
pito subito a istigazione di' dii era egli stato 
arrestato. Io conosceva abbastanza T accusatore 
e r accusato per indovinare qual ds' due era 
innocente , se allora ebbi un doppio motivo 
per far citate davanti alla Delegazione jSchc- 
doni , cioè il desiderio di salvare' un innocente 
e di far punire il colpevole. 11 ipotivo per lo 
quale souo divenuto suo nemico, e comparisco' 
come suo accusatore in faccia alla Delegazio- 
ne , mi par d’ averlo già detto. amor della 
giustizia , e non alcun seqlimenlo di malignità. 
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Il Presidente fece un sorriso amaro a questa 
ultima dichiarazione di Zampari e sciolse la 
Seduta con rimandare Schedoni in carcere per 
esservi custodito fino a nuovi indizj del suo 
fratricidio, (guanto alla morte della sua moglie 
non v’era altra prova che la df lui confessio- 
ne al P. Ansaldo , ma 1' autenticità di questa 
era appoggiata sulla sola relazióne di Zampari. 
D’ altronde s e mai Schedoni avesse potuto scol- 
parsi del fratricidio , si voleva poterlo proces- 
sare per r uxoricidio separatamente , quando 
se ne fosse ottenuto qualche ulteriore indizio 
o prova. 

Schedoni ritirandosi salutò con un profondo 
inchino i Delegali , avea ripresa 1’ usala sua 
tranquillila d' aspetto , e ossia che fosse inno- 
cente , ad onta di tulle le probalità riunite 
contro di lui , ossia che avesse un’arte di dis- 
simulare è certo che nell’ atto di esser ricon- 
dotto al suo carcere , egli non mostrò alcu- 
no di quei sintomi che tradiscono una co- 
scienza colpevole. Yivaldi che durante l’in- 
terrogatorio si era persuaso della di lui veritk , 
pensò nel vederlo partire cotanto tranquillo , 
che si potesse almeno dubitare tuttavia eh’ egli 
fosse innocente. Egli era occupato da tali pen- 
sieri quando le guardie lo ricondussero al suo 
camerotto. 

Elena III. 6 
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• Capitolo IX. 

Il giorno appresso , giunta cUe fu la sera , 
quando fu T ora di riprendere la procedura 
contro Scliedoni , Vivaldi fu ricondotto dalle 
sue guardie nel solito gran salone sotterraneo. 
Questa volta 1’ interrogatorio si fece colle più 
soicuni formalità. I Membri del Tribunale era- 
no più numerosi. I Giudici avevan lasciata la 
toga nera per la rossa , segnale infausto per i 
delinquenti de’ quali si dovea proferir la sen- 
tenza. La sala era al solito parata di nero, e 
il fioco lume delle lampadi , e d’ alcune tor- 
cie sparse per quella immensa stanza , T abito 
nero de’ ministri , de’ testimoni, delle guardie 
tutto si combinava per dare all’ apparecchio 
un aria lugubre e veramente ispirante terrore. 

Vivaldi fu collocato in un luogo dove sco- 
privasi tutto il tribunale e sì poteva vedere 
tuttociò che accadeva nella sala. Si poteva 
veder distintamente il viso e I' attitudine di 
eiascun Delegato , mediante una fila di torce 
sostenute da diversi inservienti del luogo in 
faccia al seggio de’ principali Giudici , e del 
favolino intorno al quale sedevano il Cancel- 
liere ed altri subalterni della Delegazione. Da- 
vanti ad un rastrello che separava i seggi e 
il tavolino dal rimanente de^a sala Vival- 
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di distinse subito Schedoni. Egli non so- 
spettava che in colui processato per assassino 
del fratello e della moglie si celasse una per- 
sona legata per mezzo de’ più stretti vincoli del 
sangue alia sua Eleoa. Presso a Schedoni era- 
no Niccola Zampari ed il Parroco , che avea 
ricevuta la confessione del Sicario. Si fece la 
chiamata de'testimoni. Vivaldi sentì proferire il* 
suo nome , e benché non capisse come mai 
non avendo fatt altro che riportare ciò che 
gli aveà suggerito Niccola Zampari, ed essen- 
do lo stesso Niccola lì presente , potesse egli 
più entrare per qualche cosa nell’ istruzione del 
processo , rispose alle chiamate , fu condotto 
in fila accanto agli altri testimonj. 

Appena Vivaldi ebbe proferito , son quà y 
che una voce si fece udire in fondo alla sala 
gridando. Caro Padroue , caro Padrone ! 
Egli riconobbe il suo fido servitore che si di- 
vincolava tra le guardie. Vivaldi 1’ esortò alla 
pazienza e alla rassegnazione , ma Paolo rad- 
doppiò gli sforzi , si liberò dalle mani che lo 
ritenevano , e venne a gittarsi a piedi del suo 
1 adrone , abbracciando le sue ginbcchia e gri- 
dando ad alta voce. Caro padrone finalmente 
vi rivedo. < > ' 

Vivaldi non meno agitato e commosso di 
Paolo stette qualche minuto senza poter par- 
lare. Volle finalmente rialzarlo ed abbracciar;- 
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lo, ma quel degno giovane seguitava'a strin- 
gerli le ginocchia ed a singhiozzare , non ascol- 
tava nè le espressioni tenere , nè le rimostranze 
del suo Padrone- 

Caro Paolo , questi gli disse considera la tua 
situazione e la mia , e lasciati regolare dalla 
prudenza, 

' — Non mi leveranno di qui questi barbari, 
possono ammazzarmi , ma una volta sola , e se 
devo morire sarà qui a’ vostri piedi. 

— Calmati Paolo , calmali. La nostra vita 
Qon è in pericolo. 

'. — Paolo alzando gli occhi e. prorompendo 
in lagrime ripeteva , caro Padrone , caro Pa- 
drone ! dove siete stato tanto tempo ! Siete an- 
cora vivo ? Io vi credeva morto , sa il cielo 
se io desiderava altro che di morire anch' io 
e d' essere sepolto con voi. Oh Padrone ! Ca- 
ro Padrone ! 

Le guardie si sforzarono di ricondurlo al 
fondo della sala. 

— Ammazzatemi , ma non mi parto di 
qui ! Nò ! 

Le guardie irritate cominciarono a strapaz- 
zarlo, ma Vivaldi intercedendo disse loro, ve 
ne pi^ego , ve ne scongiuro , permettete eh’ egli 
mi resti qui vicino. 

, — Non possiamo prenderci questa libertà. 

.T-Vi prometto cl^e non parlerà , lasciatelo 
star qui. 
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~ Non parlerò ? Voglio restar con voi , e 
parlerò finche avrò fiato. M’ ammazzino ! ma 
morirò una volta sola.. Cile possono farmi di 
più ? Non parlare ! e perchè ? • 

— Lo vedete , egli non sa quello che si di* 
ce ! disse allora Vivaldi facendo cenno a Pao- 
lo perchè tacesse. Son sicuro eh’ egli farò fra 
un momento quello eh’ io vorrò , e se mi dice 
qualche cosa , parlerò piano ! 

' — Parlerò piano? io? nò davvero ! Parlerò 
tanto forte che i giudici lassù su quel palco 
da ciarlatani mi sentiranno. Guardate che cef- 
fi ? non pare che ci vogliono mangiar vivi ? 

« — Chetali Paoló. Te lo comando espressa- 
mente. Mi ami tu davvero- ? 

— Se vi amo ?Non ho sfidato il ferro e il 
fuoco per voi ? Non sono venuto qui apposta 
per essere in vostra compagnia? Credete ch’io 
ci sia venuto per mio divertimento ? E poi 
sentirmi domandare se vi amo? 

— Lo sò , lo credo mio caro Paolo , ma 
adesso non^ voglio altra prova del tuo amore 
per me che il tuo silenzio. Te ue supplico. 
Chetati ! 

— Voi supplicarmi? Voi! Oh caro padrone 
che v’ ho io fallo per meritar da voi que- 
st’ espressioni ? 

— Vuoi darmi una prova sicura* del Pro 
amore ? 
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— G>m:in(li)te , e mi bullo nel fuoco , mi 
prosilo a' piedi di questi brulli carnefici- 

~ Ti comando solo di chetarti ! 

-V Ebbene mi chelcrò , e solamente vi dirò 
che. ... 

— Non voglio udir una parola di più , al- 
trimenti ti conducono via. 

— Bisogna bene condurlo via o parli o stia 
zitto. La cosa non dipende da noi. 

— Ma come ? dopo che ho promesso di ta- 
cere ? cos'i mantenete le vostre parole T 

— Non c’ è parola che tenga qui. 

Ubbidite subito o v' andrà male assai.. 

Le guardie irritale lo afferrarono giù , ma 
egli dibattendosi , gridando fece un tal rumore 
che richiamò l' attenzione del Tribunale che 
domandò il motivo di quel contrasto. Saputo 
che r ebbe ordinò che lasciassero il servo a 
piccola distanza del p.idrone , e questo fu il 
primo segno di condiscendenza che Vivaldi 
potè ottenere da’ giudici. 

Finalmente cominciò il grand’ esame. Nic- 
cola cd il Parroco Lazzcro Calandrtni di S. 
Michele in Napoli comparvero come testimo- 
n). Il lettore si ricorderà che la sera avanti 
il Tribunale avea ordinalo la comparsa di co- 
stui , che era stalo arrestato , e condotto por 
le poste fino a Capua con la maggiore celerità 
possibile j ed era arrivalo in tempo di subire 
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un privato esame nel quale confermò (fianlo 
avea deposlo Nicola Zampari. Erano stali an- 
cora chiamati altri teslimonj* che Schedoni noti, 
s’ aspettava di trovar colà. 

Entrando nella sala egli ostentò un con'e- 
gno fermo e tranquillo, che egli conservò a(- 
1’ arrivo del Parroco Calandrini , m.a che par- 
ve un poco abbattuto quando fu letto il de^ 
posto del sicario , in cui erano riportali i piiti- 
cipali fatti con precisione , ed io per maggior 
soddisfazione de' miei leggitori passo a farne il 
dettaglio. 

Pare che verso 1’ anno 174 ^ >1 fu Conte di 
Bruno il senio re aveva fatto un viaggio in Gre- 
cia. Suo fratello allora chiamato Conte Mari- 
nella aveva da un pezzo aspettato quest’ assen- 
za per profittarne a seconda delle sue mire. 
Per quanto già da gran tempo il Conte Mari- 
nella avesse meditato 1’ atroce fratricidio , di- 
verse circostanze gliene aveano impedito sem- 
pre r esecuzione , ma adesso egli non aveva 
altro a cuore che d’ affrettarla. Il Conte Bru- 
no crasi opposto recentemente ad alcuni pro- 
getti insensati del Conte Marinella , e gliene 
avea pur falli dei giusti rimproveri. Marinella 
ne concepì un odio maggiore. Cadetto di fa- 
miglia avea da molto tempo già d;s^ipato il 
suo pi-:colo patrimonio , ed era ricorso a mez- 
li illeciti per riparare alla sua rovinata forlu- 



na , fozì si era immerso più die sraai nel suo 
lily^rlinaggio. II Conte di Bruno sebbene di for- 
^mna mediocre lo avea spesso soccorso, ma 
trovandolo incorrigibile e vedendo che il fra- 
lelo dissipava senza rossore ciò eh’ egli gli sora- 
nrinislrava. dai risparmi che annualmente face- 
vi , ricusò di dargli altri soccorsi che quelli 
issolutamente necessarj alla di lui esistenza. 

. JVIarincila dette il nome d' avarizia e di poco 
amor fraterno alla saggia economtia del fratello 
/ c ne concepì 1’ odio il più accanito e feroce. 

' Quest’ odio fu alimentato da diverse circostan- 
J 7.e , ma specialmente da una bassa invidia. La 
'/ felicil'a di suo fratello possessore di un decen- 
/ le c libero patrimonio , e d' un' amabile sposa 
era una spina tale al cor di Marinella , che 
' finalmente egli si lasciò tentare dal suo demo- 
nio che gli sugger'i 1’ uccisione del fratello co- 
me r unico mezzo per riparare alle sue indi- 
j genze. Mariiiclla conosceva Spalairo , . e non 
j esitò a confidargli 1’ esecuzione dell’ orribile 
4 suo disegno. Gli comprò una casa sulla riva 
’ dell’ Adriatico , ove Spalairo andò a stabilir- 
si per qualche tempo salariato da Marinella. 
Questa casa era quella appunto dov’ Llena 
* era stata condotta e per la sua solitaria si- 
I tuazione era appunto la più adattata alle sue 
scellerate mire. Marinella istrutto della via che 
terrebbe suo fratello avverti Spalairo che il 
Conte di Bruno sarebbe sbarcato a Maufredo- 

V 
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nia da Ragusa e passerebbe in vicinanza della 
casa falale. Spalatro in compagnia- d' un altro 
scellerato l' aspettò , e lo raggiunse appunto 
sull’ ingresso dei .boschi del Gargano. Fecero 
fuoco sopra di lui e sopra il suo servitore ed 
una guida. Alla prima scarica non riesc'i Tìd* 
tento, ma alla seconda caddero il Conte e, il 
servitore , ma la guida fuggì. 1 cadaveri furo- 
no dagli assassini sotterrati sul posto ov' era- 
no stati uccisi.. Ma Spalatro ritornò poi solo 
di notte a dissotterrargli , se gli portò a casa 
in un sacco , e gli seppellì in una fossa sotto 
una camera a terreno della sua casa , facendo 
così sparire le provje che il suo complice aves- 
se potuto indicare alla giustizia , se mai per 
qualche combinazione si fosse sospettato del- 
l'atroce assassinio. Marinella inventò una storia 
a piacere del naufragio di suo fratello , e sic- 
come nessuno sapeva la verità fuorché i due 
sicarj , e la guida ignorava il nome del Conte 
di Bruno , e non avea velluti in faccia i due 
scellerati , così non vi fu luogo a dubitare del- 
la verith di quanto narrava Marinella ; e U 
vedova stessa del Conte di Bruno non ne du- 
bitò mai , o se n’ ebbe qualche sospetto le 
mancavano tutte le prove, — 

Durante la lettura di questo rapporto di Spa- 
latro , c specialmente verso la fine Schedoni 
non potè dissimulare la sua sorpresa e il suo 
spavento. 
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• — Spalatro seguitava a dire che avendo sa- 
puto da Schedoni medesimo ch'egli si trasfe- 
riva a Roma , lo avea seguitato fino a Napo- 
li coir intenzione di seguitarlo fino a Roma , 
per depositare a' piedi del Sommo Pontefice i 
suoi delitti ed ottenerne 1' assoluzione a sollie- 
vo della sua coscienza. Questa non era esalta- 
mente la verità. L' intenzione prima di Spala- 
tro era stata quella di cavar di sotto a Sche- 
donì qualche somma di denaro , e Schedoni 
che lo prevedeva gli {avea fatte credere che si 
trasferiva a Roma anziché a Napoli. Spalatro 
avea seguito Schedoni fino alla citik dova 
questi si era -fermato con Elena per passarci 
la notte , ed allora gli era passalo innanzi. 
Avendo incontrate le mine del Castel Cambru- 
sca vi si era nascosto per ispiarlo. Ognun sh 
quel eh' era accaduto in quel Inogo , e come 
Schedoni avea malconcio il suo complice. La 
ferita peraltro non era stata tale da impedire 
che Spalatro proseguisse il viaggio', ma si di- 
resse a Napoli piuttosto che a Roma senteu. 
dosi debole , e volendo farsi curare prima di 
proseguire il viaggio. Ma giunto a Napoli una 
gagliarda febbre lo sorprese , e sentendosi vi- 
cino a morire, avea voluto sgravare la sua co- 
scenza , ed avea chiesto un confessore con dei 
testimonj per far una^dichiarazione de'suoi delit- 
ti. Tra questi testimonj vi era uno degli anùfil di 
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Zampar! incaricati da lai di riqtra'*ciar indizj 
dei di lui misfatti ! Ed ognnno si può imma- 
ginar co« quanto piacere Zampari ricevè una 
tal notizia che lo poneva in grado di vendicar- 
si d’ un uomo dalla di cui protezione avea spe- 
rato molto , ed ottenuto poco. 

Schedoni s’ accorse allora che tutti i suoi 
progetti contro Spalatro cranio andati in fallò 
e ne avea formati alcuni che non abbiamo am- 
cora fatto conoscere a’ nostri leggitori. Si ri- 
cordera'.mo questi che separandosi dalla. sua 
guida nella strada della Puglia verso Napoli , 
egli gli avea dato uno stile per difendersi da 
Spalatro, se mai l’avesse incontrato per via. 
La punta di questo stile era avvelenata di ma- 
niera che là più piccola ferita n’ era mortale. 
Schedoni lo portava seco da molli anni. Egli 
s' era lusingato che se la guida incontrava Spa- 
latro e n' era assalito , darebbe la morte a que- 
sto complice del suo misfatto. L’altro compli- 
ce che avea assistilo Spalatro era morto già da 
pochi anni. Schedoni aveva ancora sperato che 
la guida nel maneggiar quello stile potesse far- 
si qualche piccolo sgraffio , che lo avrebbe li- 
berato d’ un uomo che gli era sembralo mollo 
istruito delle azioni di Spalatro. Ma questa 
progetto andò fallito in tutte le sué parti. La 
guida non incontrò Spalatro , e perde per 
via quel fatale stiletto, prima d'arrivare a oa- 
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Schedoni erasi giìi avvilito alla lettura del- 
le dichiarazioni di Spalatro, ma fu poi molto 
più sgomentato quando videoomparir% un nuo- 
vo testimonio contro di lui. Questi era un vec- 
chio servitore di casa , il quale attestò che 
Schedoni era realmente Fernardo Conte di Bru- 
no , e già di Marinella. Egli aveva servito 
Fernando dopo la morte del fratello maggio- 
re , e depose di piu , che quanto alla Contes- 
sa , egli era stato uno dei domestici chel'avea- 
no trasportata nel suo appartahiento dopo che 
il marito l' avea stillettata cd avea assistito ai 
di lei funerali nella Chiesa di Santa 'Maria dei 
Miracoli , vicina all' ahìlazione del Conte Bru- 
no. Attestò inoltre che i Medici 1' aveano di- 
chiarata morta per la ferita ricevuta nel pet- 
to , e che il marito era fuggito di casa e uou 
si era mai più veduto. 

L' Assessore domandò se i parenti della Con- 
tessa avevano preso alcune misure contro al 
Conte. 

11 testimonio dichiarò che s' erano fatte' moL 
te inutili perquisizioni, ma che il Conte si era 
sottratto a tutte le ricerche. 

— Ma come potete esser certo che la per- 
sona attualmente inquisita sotto il nome di Sche- 
doni sia realmente il Conte Fernando di Bruno 
già di Marinella. 11 servitore rispose che seb- 
bene gli anni avessero alterate moltissimo le fat- 
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tezze del Conte pure- per la lunga pratica che 
ne avea , poteva francamente asserire èsser egli 
quello stesso , e che inoltre bastava obbligare 
il reo a spogliarsi dalle sue vesti , e jse gli sa- 
rebbe trovato una larga cicatrice nella spalla 
destra , prodotta da una pistolettata ricevuta 
in duello precedentemente alla morte del Conte 
Bruno. 

Fu facile il verificare questo nuovo indizio 
dopo di che il Tribunale pronunziò la senten- 
za di morte contro il cosi detto Schedooi , 
alias Fernando Conte di Bruno come reo con- 
vinto di fatricidio , . e siccome questo delitto 
portava «eco la pena riportata , non si procede 
più innanzi per T assissinìo della Contessa. 

L’ emozione che avea prodotto sopra Sche- 
doui , la comparsa del servitore , cessò subito 
che fu proferita la sentenza. Egli T ascoltò con- 
fermezza , e non dette piu alcun segno di spa-^ 
vento , o di terrore. 

Vivaldi conscio a se stesso di essere stato 
quello che avea promosso un si funesto pro- 
cesso , sebbene non avesse fatto altro che ade- 
rire all' impero delle circostanze , se ne doleva 
amaramente , -quando Schedoni ricondotto alla 
sua carcere gli passò accanto e gli disse : Ave- 
te condotto al supplizio il padre di Elena Ro- 
salba ! 

ZS'on manifestò quell' iniquo cosi tremendo 
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segreto che per venrlicarsi di Vivaldi , che 
avea influito involontariamente alla sua con- 
danna , e certo , non potea trovar vendetta più 
crudele di questa. 

Vivaldi immagiuò che fossero quelle parole 
una nuova impostura di c6lui , e non curan- 
do neppure di averne una più dettagliala no- 
tizia , gli domandò solamente dov’ lìlena fos- 
se rinchiusa. Scbedoni non gli rispose che 
con un ghigno amaro , ed asserendo di nuo- 
vo ; — Eletia è mia figlia. — Ma riflcUendo 
poi che l’interesse della famiglia esigeva ch’e- 
gli palesasse a Vivaldi il luogo ove Eiena abi- 
tava , nominò il monastero di S. Maria della 
Pietù , e la gioja che Vivaldi provò ad una 
tal notizia fece tacere nella di lui anima per 
qualche tempo ogni altro sentimeolo. 

Schedoni fu condotto via dalle sue guardie. 
Quelle di Vivaldi ebbero ordine di riportarlo 
nella sua solita carcere. 

Allorché si trattò di separare Vivaldi e Pao- 
lo , questi riassunse tolta la sua violenza. Vi- 
valdi supplicò il' Tribunale di permettere che 
fossero rinchiusi nella medesima stanza , ma 
non avendo potuto ottenere una tal grazia , 
egli procurò di calmare la disperazione del 
fido servo , che se gli gettò di nuovo ai pie- 
di e glieli bagnò di calde lagrime , dicendogli 
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in tuono di voce vivamente doloroso , caro 
Padrone non vi rivedrò mai più ! 

Vivaldi in mezzo a tanti motivi di angoscia 
per se medesimo , non poteva sostenere le oc- 
chiate e le parole appassionate di Paolo senza 
sentirsi lacerar 1' anima , pur non cessò d' ac- 
compagnarlo con gli sguardi finché non usci 
dalla sala. 

Quando Vivaldi fu ricondotto esso pure al 
suo camerotto, Vivaldi, benché nulla speras- 
se da coloro , sollecitò le guardie in favore di 
Paolo , pregandole, di raccomandarlo ai suoi 
custodi. 

Che domine volete che si faccia per costuif 
disse una delle guardie , non c'é da dargli che 
pane e acqua e lasciarlo passeggiare in liber- 
tù nella sua prigione. 

£ niente altro ? 

Sapete signore ch’egli avea giù sedotto uno 
de’ suoi custodi ì lo avea talmente incantato 
colle sue ciarle e buone maniere che l’impru- 
dente guardia gli avea dato un lume , della 
carta, e dell’inchiostro? Furtunatamente è 
stato scoperto ! 

£ stato forse punito quel galantuomo ? 

Galantuomo ? non troppo , giacché ha man- 
cato al suo dovere. 

La guardia prima di rispondere a questa do- 
manda , si fermò e guardò da per tutto se 
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qualcheduno lo potè» vedere conversare col 
prigioniero, poi disse' — Nò signore, la sua 
giovinezza lo ha. fallo perdonare per quesla 
prima mancanza i ma gli è stato sostituito un 
uomo più capace di resistere alle seduzioni de' 
prigionieri. 

Paolo l’avra divertilo e forse gli* avra rega- 
lato qualche scudo. 

Scudo ? non credo che abbia ueppure un 

paolo ! 

Ne ha il suo padrone, aiftico mio, replicò 

' Vivaldi a mezza voce , e pose in mano alla 
guardia alcuni scudi. 

La guardia intascò le monete e non par- 
lò più. 

Vivaldi non voleva altro che impegnar co- 
lui ad aver qualche indulgenza pel suo servi- 
tore , poiché la propria situazione non era l’og- 
getto che lo interessava di più in quel mo- 
mento. La consolazione di aver saputo ch’Ele- 
na era in luogo di sicurezza , e l’orribile idea 
che era figlia d’un assassino clie andava a spirar 
sovra un patibolo , e eh’ egli medesimo avea 
contribuito a ciò , erano pensieri che metteva- 
no r anima sua alla tortura. Ora credeva che 
l' asserzione di Schedoni fosse un’ inaposlura in- 
ventato per vendetta. Ora rigettava tal’ idea 
come assurda , quando considerava che Sche- 
doui gli avea palesalo l’ asilo d’ Elena , poiché 


Digitized by Googic 



*37 

ignorando Vivaldi le mire d’ interesse personalè 
che aveano messo Schedoni a palesargli que* 
sto segreto , non poteva credere die avendo 
delle sinistre intenzioni avesse 'voluto dargli 
questo conforto , ma si poteva anche temere 
che una tal notizia fosse falsa per render più 
crudele il suo disinganno. In questa orribile 
incertezza dopo essersi affaticato in vano là 
mente per trovare un filo in si intricato labe- 
rinto , concluse che Schedoni gli avea detto 
la velila , quanto al soggiorno d' Elena al mo- 
nastero di Nostra Signora della Pieth) quan- 
to poi all'asserzione d’ esser egli padre di quel- 
li angelica creatura , se era troppo strana per 
essere interamente creduta , era s'i orribile nel- 
le sue conseguenze che la sola idea della sua 
possibilità bastava a colmarlo di terrore. 

Capitolo X. 

Mentre siffatti avvenimenti aveano luogo 
nelle carceri , Elena ritirata in S. Maria delia 
Pace ignorava tuttavia la situazione di Vivai- 
di e 1’ arresto di Schedoni. Credeva anzi che 
questi si disponesse a ricouoscerla pubblica- 
mente per figlia , e ebe perciò non le avesse 
ancora fatto una visita. Ma daU'altro canto le 
avea promesso di scriverle le prime notizie 
che avesse avuto di Vivaldi , le quali non 
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r inquietavano meno che quelle di Schedoni. 
— Bisogna , diceva ella fra se , eh' egli sia 
detenuto rigorosamente in qualche luogo , al- 
trimenti non avrebbe mancato un a'mante sì 
tenero di parteciparmi le sue nuove. Forse... 
vinto dalla coutrariet'a ostinata de' suoi, si è 
sforzato a pormi in dimenticanza. Oh perchè 
ho io dato a quell' orgogliosa famiglia il tem- 
po d' insultarmi con un Lai rifiuto? perchè l'ho 
io prevenuta f 

Ma le sue lagrime smentivano tali parole', 
e le arrestava ben presto la sicurezza della co- 
stante fedeltà di Vivaldi ; ma Vivaldi poteva 
esser morto ... . e gih le lagrima ricomincia- 
vano a scorrere più abbondanti iche mai. ' 

Così passava le intere giornate avvolta ne’ 
più tristi pensieri dai quali nulla potevala di- 
strarre. La musica stessa non avea più delizie 
per lei. Occupandosi per altro nelle faccende 
colle sue compagne dissimulava le sue inquie- 
titudini , e se non si mostrava allegra , alme- 
no pareva tranquilla e rassegnata. Le ore^sue 
più dolci e melanconiche erano quelle nelle 
quali verso il tramontare del Sole si ritirava 
soletta sulla terrazza prolungata del monte , che 
dominava il monastero , ed era confine delle 
di lei possessioni. Alle tremanti ombre de' mae- 
stosi platani godeva la beila prospettiva e le 


Digitìzed by Google 


i3g 

care rimembranze die abbiamo accennate 
di già. 

Una , sera era rimasta su quella terrazza più 
tardi del solito, già il Sole era tramontato da 
un pezzo ed il crepuscolo appena permetteva 
di distinguere i letti , il campanile , e la cu- 
pola della Chiesa , quando ud\ nel cortile del 
Convento un moto di persone , e vide de'lumi 
in quantità correre confusamente , al tempo 
stesso una confusione di voci la colpi. Si af- 
frettò perciò a discendere e rientrare in mo- 
nastero per sapere cos' èra accaduto. Era già 
vicina a lasciare un gran viale di castagni che 
conduceva direttamente nel cortile , quando 
vide avanzarsi verso di lui un gruppo di mo- 
nache che parlavano ad alia voce. Le parve 
distinguerne una che la fece palpitare di gioja. 
Tese l’orecchio, dubitò, sperò, finalmente 
s’accertò. La voce che udiva non la poteva 
ingannare , era troppo scolpita nel di lei cuò- 
re ed affrettò il passo. Udì proferire il suo 
nome con 1’ accento dall’ impazìeuza e della 
tenerezza. È dessa , è dessa gridò , e si trovò 
tra le braccia di Oliva , la tenera amica che 
avea- lasciata a S. Stefano. Non è possibile 
esprimere qual fosse la di lei gioja e sorpresa 
nel rivedere una persona cui era debitrice del- 
la sua salvezza , e per la quale avea palpita- 
to tanto , giunta oramai a goder perfetta si- 
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civezza in quel pacifico , soggiornò. Oliva re- 
stituiva le tenere carezze «LJ la più sincera cor- 
dialità alla sua giovine auiic^ , proinelteodole 
di raccontarle per quali (blici combinazioni 
fosse venula colà , e facendole- tijille domande 
su ciò che r era accaduto dopo la fuga da 

Stefano. EIcna la condusse al suo apparta- 
racnto , ed Oliva allora le spiegò i molivi per 
i quali avea lasciato S. Stefano. Scopo alle 
persecuzioni della Badessa , che la sospettava 
d' aver avuto parte nella fuga d' Elena , avea 
richiesto al Vescovo diocesano la permissione 
di passare nel Monastero di N. S. della Pietà. 
La Badessa non avea alcuna prova che potes- 
se autorizzare a procedere contro Oliva per la 
fuga d' una Novizia , poiclù Fra Geronimo 
che avrebbe potuto accusarla era troppo im- 
plicato nel complotto , ed il di lui silenzio pro- 
vò che r ostacolo della serratura non aperta , 
che per poco mancò di impedire la fuga de' 
due amanti , ( se il vecchio Monaco non sup- 
pliva colla sua chiave ) non era stata artifi- 
ciosa. Ma sebbene la Badessa mancasse di 
prove per punire Oliva secondo le leggi del 
Monastero , avea per altro lutti i mezzi per 
falle menare una vita disperala. 

Oliva scelse il inanaslero della Pietà sull 
notizie che Elena le ne avea date. Non avea 
potuto prevenire la sua giovine amica per li- 
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more- cl.»e se la Badessa' !a scopriva in corri- 
Spòndeiiza con lei non si sertisse.-di tal mezzo 
fiér prdceisarla-^e 'itnpedirle di. lasciar S. Ste- 
fano. Ricórrendo al Vescovo operò con tal 
segretezza che l’ ordine per la sua trasloca- 
rione >gianse ain improvviso , ed ella si affret- 
tò d'-eseguirló per sottrarsi alla vendetta della 
Badessa. 

Oliva di’ era stata nel mondo sommamente 
infelice avrebbe finiti i suoi giorni in S. Ste- 
fano , ma le vessazioni della Badessa le dette- 
ro il coraggio di procacciarsi un’ altro asilo. 

Elena le domandò se il laico ed il vecchio 
Monaco erano perseguitati per aver favorita 
la di lei fuga , ed intese con piacere che Oli- 
va sola era stata sospettata. 

Finalmente, disse Oliva , eccomi qu\. Ap- 
pena sono arrivata ho domandato se avevano 
alcuna contezza di voi , mi risposero eh’ era- 
vate qm appunto , figuratevi la mia gioja. 
Chiesi subito d’ esservi condotta , e non vi pos- 
so esprimere la mia felicita abbracciandovi. Le 
amabili maniere della vostra Badessa , e delle 
sue monache , la loro cordiale accoglienza 
m’ hanno riauimata , e comincio dopo tante 
tempeste a veder nascere per me qualche dol- 
ce raggio di feliciti per il resto della mia vi- 
ta. Ma adesso che vi ho fatta la storia del mio 
traslocamento fatemi voi quella della vostra 
fuga. 
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L' impegno era un poco duro per Elena. Il 
tempo non aveva ancora indebolite le impres- 
sioni che aveano fatto sopra di lei le terribili 
scene che abbiamo già narrate , ed erano trop- 
po legate alla di lei attuale situazione per po- 
terle narrare senza provarne delle penose sen- 
sazioni. Perciò chiese ad Oliva di dispensarla 
dall' entrare in sì penosi dettagli , e custoden- 
do gelosamente il segreto impostole da Schedo- 
ni , dopo aver narrato in qual maniera fu se- 
parala da Vivaldi sulle rive del lago di Ce- 
lano , le descrisse sommariamente e in termi- 
ni generali ciò che 1’ era avvenuto prima d’en- 
trare nel monastero, della Pietà. 

Oliva conosceva troppo la sensibilità d’ Ele- 
na per esiger da lei ulteriori dettagli , ma si 
occupò a consolarla con tutte quelle tenere e 
delicate attenzioni e premure che non hanno 
precisamente nome , ma che giovano tanto a 
calmar le angosce d’ un' anima lacerata. 

Il Convento della Pietà era per Oliva quel- 
r asilo appunto che il suo cuore desiderava. 
Diceva spesso che non poteva essere più fe- 
lice che in tal soggiorno di pace , ma spesso 
Elena la trovava piangendo e osservò con do- 
lorosa sorpresa nella fisionomia d’ Oliva le im- 
pronte d' una cupa melanconia. 

Ma un più potente interesse venne ad oc- 
cupar Eleua. Vide entrar nella sua camera 
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la vecchia sua donna di serviziò Beatrice con 
un' aria che annunziava qualche avvenimento 
poco lieto. Non poteva £lena figurarsi mai 
che Schecloni si fosse prevalso di quella don- 
na per farle sapere le nuove di Vivaldi, ma 
tanto era occupato il di lei spirito del pensie- 
ro di Vivaldi, che non dubito punto che Bea- 
trice le recasse qualche infausta notìzia di lui. 
La di lui ferita , il di lui imprigionamento, 
di' ella talvolta supponeva non essere stato 
tuit' una finzione , sebbene lo fosse stato per 
lei, e finalmente la di lui morte in quell' or- 
ribile soggiorno , tutti .questi titnori le tolsero 
la forza di poter domandare a Beatrice il mo- 
tivo della di lei venuta. 

La vecchia stanca refinita dalla corsa fatta 
si pose a sedere senza parlare , respirando ap- 
pena. 

— Ah Signora Padrocina , voi non sapete 
che fatica per ima povera vecchia della mia 
eth è il, far questa salita... 

— Vedo che tu mi porti delle cattive nuore, 
parla pure , sono disposta a tutto. 

— Se una novità di morte à ana cattiva 
nuova avete indovinato. Chi ve 1' ha detto ? 
chi mi ha prevenuto , benché abbia corso a 
gambe? Vedendo che Elena diventava pallida 
,cotne la morte soggiunse : Ma se eravate di- 
sposta a tutto perchè impallidite ooà ? 
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— Che notizia mi portate in somma ? La* 
morte ? Come ? Quando ? Dove ? 

— Non posso dirvi tante cose, l’ho sapu- 
to da un servitore della Marchesa ! 

— Della Marchesa ? Oh Dio 1 

— Si Signora , voi vedete che non può esser 
bug'ia. 

— Da un servitore della Marchesa 7 Dun- 
que in casa sua ? 

— Si Signora. E cosi questo servitore è 
passato d’ avanti al nostro uscio mentre io par- 
lava col pastajo. Vi sentite male Signora ? 

— Non è niente , tirate innanzi una volta. 

— Buongiorno Signora Beatrice, egli mi ha 
dc:to , è un pezzo che non vi ho veduto. Eh, 
gli ho risposto è un miracolo che ve ne siale 
accorto , alle vecchie nessun ci pensa. 

— Veniamo al fatto Beatrice , che morte 
venite ad annunziarmi ? 

— Ora lo saprete , e così il Servitore non 
ha saputo che rispondermi : Come stanno i vo- 
stri padroni? gli ho detto allora io. Male egli 
mi ha risposto: avete saputo qualche cosa eh? 
— Io? no ! dico. Come ? non sapete quel che 
è snccesso in casa nostra 7 

— Oh Dio ! Oh Dio Vivaldi .... 

— Adesso sentirete. 

— Ma chi è morto ? 

— Oh Dio buono, che furia avete, lascia- 
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temi dir le cose per regola. Sé m’ interrom- 
pete , m’ imLrog'io , e non dico altro. A.Uora 
lo pregai d’ enirare e di raccontarmi. Non ho 
tempo , dice , di fermarmi , ma io sapendo quando 
siete interessata a sapere . .. mi capite? . 
gli ho offerto un bicchier di vino e due biscoU 
ti. Allora non ha avuta più tanta fretta , si è 
messo a sedere ed abbiamo chiaccheralo im 
pezzo. • ^ 

Beatrice poteva proseguire a ciarlare a suo 
piacere perdi' Elena non era più In grado d' a- 
scoltarla. Non dicea più nulla , e quel che è 
peggio non versava pur una lagrima. L’ imma« 
gine di Vivaldi morto 1’ avea per cosi dire im- 
pietrita di dolore. 

— - Mi disse dunque tra le altre cose , che 
giù da un gran tempo la Signora Marchesa era 
incomodala. 

— La. Marchesa ? gridò Elena che si scosse 
tosto a quéste parole. La Marchesa ? 

— Si Signora ^ la Marchesa , e di chi cre- 
devate eh’ io parlassi ? , 

— Proseguite , la Marchesa dunque 

— Guù I gua ! ora siete tutta serenata , e un 
momento fa !... . scommetto che avete creduto 
che fosse morto il Sig, Marchesiuo ? • 

— Tira avanti cara Beatrice. 

— Ebbene , la Marchesa era giù da un me- 
se ammalatg. Anche prima si sentiva poco be- 
Elena III. 7 
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ue , ma una sera tornandoa casa dalla conver- 
sazione della ^Baronessa del Voglio si senù peg- 
gio del solito. Si credeva che non ci fosse pe* 
ricq.lo , nia i medici ne giudicarono male. Tro- 
varono dunque che il male aveva un origine 
antica e biasimarono il medico di casa che non 
avesse avvertilo il marchese, ma questi sosten- 
ne che la Signora non era in pericolo , e lo 
sostenne finché la povera donna c morta. 

. — £ suo figlio è in casa ? 

— Oh no Signora ! Non c’ è. 

— E cosa, strana ! il servitore te ne ha det- 
to niente ? 

— Sì Signora , ha, detto che non si sapeva 
dove fosse. 

— E la figlia non lo sa ! 

— Nò Signora. Son parecchie settimane che 
non se ne sa niente , come neppure si sa nulla 
del suo servitore Paolo Mendrico , che hanno 
fatto cercare per tutto il Regno. 

. Tal rapportò confermò Eleoa nel sospetto 
che Vivaldi fosse carceralo a Capua , e non 
ebbe piu fiato di domandare altra notizia. 

— La Marchesa , mi ha detto il Servitore , 
ha cercato mille volte del figlio , ed era dispe- 
rata di non vederlo. ' 

— Come neppur ella sk dòv’ è ? 

Elena era sorpresa che la Marchesa stessa , 
che supponeva autrice della scent^ nella Gap- 
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polla (li S. Sebastiano, ignorasse il destino 
.del figlio. 

— Nò Signora neppur^ella ne sapeva nien-» 
te. Ma quando si senti vicina a morire man» 
dò a cercare un tal Sig. Schedoni, ma non 
i' hanno -trovato. 

— Non r hanno trovato ? , , 

— - Nò ‘Signora. Oh egli è un nomo che ha 
tante faccende , che Dio sk. . . . 

Elena non volle far alcuna domanda di piìt 
intorno a Schedoni per timore di scoprirsi , e 
quando venne a riflettere alle circostanze del- 
r arresto di Vivaldi , persuasa che tutti quei 
soldati della Delegazicme fossero stati finti come 
i suoi j giudicò che Vivaldi fosse libero e gi- 
rasse per il Regno in traccia di lei. 

— Io vi diceva dunque , Signora , che men- 
tre la Marchesa era moribonda ci fu un .graa 
tumulto in casa. Il Medico ordinò che chia- 
massero il di lei Confessore. Questi venne , e 
dopo un^ lunga, ma lunga lunga conferenza fe- 
ce chiamare il Marchese , e la servitù in an- 
ticamera udì parlar forte -forte , anche la Mar- 
chesa per quanto stesse male. Finalmente il 
Marchese usci fuori molto agitato e di male 
umore , ma il Confessore restò colla Marchesa 

7 ^ ^ 

che visse tutta quella notte e il giorno appres- 
so. Ora piangeva ora si disperava , ch’*era una 
cosa da far compassione. Volle che il Marche- 
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se tornasse da lei , e ci^segiii fra i due conju- 
gi ed il Confessore un’altra lunga conferenza, 
dopo di che la ^Marchesa ricevè gli ultimi sa- 
eramenti e mori. 

. £lena si accingeva a far nuove domande a 
Beatrice quando Oliva entrò nella sua camera. 
Questa «vedendo una donna straniera si ritirava , 
ma £lena l’ impegnò a restare e a mettersi a 
sedere. Appena Beatrioe ebbe (issata la Mona- 
ca in viso che dette i segni della più alta sor- 
presa , ma Elena poco gli badò , e le ordinò 
di porterie da casa certi suoi disegni per rica- 
mare. Oliva guardò anch' essa Beatrice nel tem- 
po che questa prometteva alla Padrona di ese- 
guire i suoi cenni , e disse con grand’ emozio- 
ne : — Io conosco questa voce ! .... Oh Dio! 
.... Sareste voi Beatrice Olea ? dopo tant’ an- 
ni .... 

— Son’ io , Signora , son’ io ! ma , e voi. . . ? 
chi siete ? Cosi dicendo fissava Oliya con oc- 
chi pieni di sorpresa e di terrore. Si capi come 
è , esclamò dipoi , la rassomiglia tanto ! Che 
miracolo c qnesto ! Siete voi. . . sì si. . . non 
v’ è dubbio , siete la mia padrona ! la Sig. 
Contessa ! Deh per carità parlate ! come mai 
siete qui ? Oh qual contento dev’ essere il vo- 
stro di ritrovarvi con lei ( accennando Elena ) 
in questo medesimo luogo ! 

Elena era rimasta’ attonita , non capiva una 
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parola j guardava Oliva e Beatrice don un’aria 
di smarrimento inesprimibile , olla fine escla- 
ntò : — "Che dice costei ? Ho ritrovato pochi 
giorni fa mio padre, t . . ditemi qual nomè 
déggio darvi', ‘mia buona aniiica , naia cara 
Oliva ? ' 

Vostro padre ? dissé Oliva aiterr'ita. 

“Vostro padre ? replicò Beatrice. ■* 

Elena si ricordò la promessa fatta a ScliC'^ 
doni e restò ammutolita e confusa. 

' — Nò , figlia mia , disse Oliva coll’ accenj 
to del più vivo dolore. Nò , vostro padre non 
esiste già da gran tempo ! 

Elena rimase attonita a queste parole. Fis-' 
sando poi Oliva con sguardi pieni di dub- 
biezza e di timóre gridò — Sareste voi mia 
madre forse ? Oh Dio ! quando saprò mai con 
certezza a chi deggio il dono fatale della mi- 
sera mia vita ? 

— Si , son tua madre , lo sono , e la mia 
benedizione è sopra di te. 

La monaca si affaticò allora a calmar l’agi- 
tazione d’ Elena , benché oppressa ella pure 
da una folla di sentimenti non provati fin’ al- 
lora. Stettero lungo tempo abbracciate la ma- 
dre » la figlia senza proferir parola. Quan- 
d’ Elena potè piangere divenne più tranquilla , 
ed a poco alla volta provò un sentimento di 
felicilù , cui forse non avea provalo fin’ allora 
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1’ Uguale. Beatricè assorta nello stupore stava 
immobile come una statua. 

Oliva un poco rimessa dalla prima emozio«. 
ne dimandò le nuove della ^ sua sorella Bian- 
chi. Il silenzio e le lagrime d’ Elena le an- 
nunziarono cir era morta. 

Ahimè , disse la vecchia serva.. Ella è dove 
si credeva che foste ancora voi , e non m' aspet- 
tava a rivedere alcuna di voi due. 

Oliva pianse la morte della^sua sorella co- 
me se fosse morta allora , e disse che già ne 
sospettava , dal silenzio della medesima , spe- 
cialmente quando non ricevè alcuna risposta 
air ultima lettera , nella quale le partecipava 
il suo prossimo arrivo al Monastero della Pietà. 

— Ahimè I disse Beatrice , la povera Sig. 
Bianchi è sepolta in questa Chiesa , ed io 
portava qui alla Sig. Elena la vostra lettera. 

— La madre Badessa , riprese Oliva , igno- 
ra eh' io sia la sorella della sua amica Bian- 
chi, ho de’ molivi per tenerlo ancora occulto. 
Elena non dovete comparire che la mia ami- 
ca finche io non abbia fatto fare delle ricer- 
che essenziali alla mia tranquillità. Ma , dite 
Elena mìa , che avete mai detto poc’anzi di 
vostro padre ? • * 

Elena conobbe ch’era ornai troppo tardi per 
occultarle il segreto dì Schedoni, e la circo- 
stanza in coi si trovava le parve che 1’ auto- 



rizava a palesarlo , perciò assicurò di nuovo 
d’aver ritrovalo suo padre, ma Oliva nonne 
fu punto persuasa , anzi raccontò ad Ellena il 
naufragio del 'Conte di Bruno, e la data della 
di lui morte. Èlena dal canto suo le narrò 
alcune circostanze dell’ incontro avuto con 
’^Sdiedoni nella casa di Spalatro,e del viaggio 
, fatto insieme con lui fino a Villa Altieri, poi 
si .esibì di mostrarle il ritratto , cagione del ri* 
^^OToscimentò , e corse a prenderlo , rna si 
r|ratteone alquanto troppo per l’ impazienza della 
sua madre. Appena la Contessa 1' ebbe fissato 
impallidì , e svenne. Elena si penti d’ aver- 
glielo mostrato senza averla preparata a tal vi- 
gfé , e tpiando la madre rinvenne , attribuendo 
la di lei mancanza a un eccesso di gioja , le 
disse di nuovo che avea trovalo il padre , e. 
' che questi vivea iu Napoli, sotto il nome di 
Schedoni.' Ma fra poco lo vedrete, lo 1’ ho 
mandato a chiamare con ogni sollecitudine per 
a^Trettare a’ miei cari genitori la consolazione 
di rivedersi. 4 . .v- 

* Qual fu la sorpresa di quella tenera figlia 
quando- vide che la madre in vece di ralle- 
grarsi perchè era sul punto di rivedere lo spo- 
so ^impallidì e. poco mancò che non ricades* 
se in deliquio ? 

- — S’égli mi vede j gridò Oliva, seno per- 
duta per sempre. Oh disgraziata , voi mi avete 
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precipitata. Quel ritratto non è di vostro Pa- 
dre , ma del Conte Fernando Bruno suo fra- 
tello , r uomo spietato clie. . . 

Qii'i ella tac([ue temendo dVaver troppo det- 
to. 'Ma E etia insisteudo perchè si spiegasse , — 
Io non sò , rispose Oliva , come quel ritratto 
è nelle vostre mani , ma è del Conte Fernan- 
do mio cognato e poi mio. . . voleva dire mio 
secondo marito, ma non ebbe forza, di proferir 
un tal nome. Poi soggiunse rimettendosi un poco. 
Non posse per il momento dirvi di più, ma bi- 
sogna cb’ egli non mi veda o sono perduta. 

— Acchetatevi cara madre, non gli ho scritto 
clic siete qu'i , nc che ho trovata la mia ma- 
dre , ma solamente che avevo estremo -bisogno 
di parlargli. 

Mentre consultavano fra loro per la scusa 
cb' EIcna doveva dare a Schedoni della sna 
chiamala , ritornò il messo , che riportò essere 
assente da qualche tempo l'uomo che lei ricer- 
cava cotanto , e che non si sapeva dov' egli 
fosse. 

Oliva tranquillizzata un poco da questa no- 
tizia narrò la sua storia ad Elena , la prima 
parte della quale quadrava con la deposizione 
che Niccola Zampari avea fatto della confes- 
- sione di Schedoni al- P. Ansaldo , il resto , 
che vado a partecipare a' miei leggitori non 
era nota che ad Oliva stessa , alla sua sorella 
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Bianchi , ad nn medico gih morto dA qualche 
tempo , e ad un servitore fidalo che aveva as- 
sistila Oliva neir esecuzione del di lei piano. 

Abbiamo veduto già che il Conte Fernando 
Marinella, divenuto perla morte del fratello Con- 
te di Bruno , aveva abbondonata la casa dopo 
d’ aver stiliettata la Contessa. La ferita non fu 
peraltro mortale come egli avea presunto e 1’ in- 
felice é virtuosa donna risolse di sottrarsi per 
sempre all' impero di un uomo si abominevole 
senza peraltro accusarlo alla giustizia e coprir 
d'infamia il fratello del primo suo marito. Sparve 
anch'ella dalla sua casa, ed assistita dalle tre 
persone indicate di sopra , si trasferì al Con- 
vento di S. Stefano, il quale era in un luogo il 
pih solitario di tutto il Regno. Si trovò il 
mezzo per farle fare de' pubblici funerali , e 
crederla morta da tutti. Restarono alle cure 
della Sig. Bianchi , sorella della Contessa , 
Flena figlia del Conte Bruno', in età di 6 anni 
ed Elisa figlia del Conte Marinella in età 
d' otto mesi , questi però mori dopo poco 
tempo non essendo ancora compito l' anno del- 
la sua nascita. ' Una tal morte rimase oc- 
culta a Schedoni che credè trovar la figlia in 
Elena , coufermato in siffatto errore dal ritrat- 
to che le pendeva dal collo. Elena dopo la 
morte di sua zia 1' avea trovato nella di lei 
scrivania, e avendo letto inciso sul di dietro 
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delia miniatara legata in oro il nome del Con- 
te di Bruno , se lo era messo al collo , e T area 
sempre portato colla più viva tenerezza di fi- 
gliuola. La Sig. Bianchi svelando ad Elena il 
segreto della di lei nascita non avea potuto 
prudentemente svelarle ancora quella della vita 
di sua madre e quando fu agli estremi della 
sua propria non fu più in tempo d' istruirla 
di un tale arcano ; ed ecco come non si rico- 
nobbero madre e figlia nel Convento di S. 
Stefano , tanto più che la Contessa avea as- 
sunto il nome di Suor Oliva , e la Sig. Bian- 
chi avea cambiato in quella d* Elena il vero 
nome della sua nipote , che era Amalia <, per 
sottrarla alle ricerche dell'iniquo zio. Beatrice 
poi che nulla avea saputo della fuga della 
Contessa , e 1' aveva anzi creduta morta , non 
avrel)be mai potuto ajutarla a riconoscerla , se 
Oliva non avesse riconosciuta lei in presenza 
d' Elena per la serva della Sig. Bianchi. Quan- 
do questa era venuta con la nipote a Villa 
Altieri non immaginava che in Napoli si ce- 
lasse sotto il nome di Schedoni il suo cognato 
Conte Fernando , ed usciva tanto poco di casa 
che non è meraviglia se non s' incontrarono 
mai , o se incontratisi a caso non si poterono 
riconoscere , mentre si poco pensavano l'uno 
air altra. 

Pare che l' intenzione della Sig. Bianchi fosse 
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stata Quella di palesare a Viraldi la famìglia 
d' Siena avanti che la sposasse , poiché la sera 
avanti che si mettesse in letto nell' ultima 
conferenza avuta con lui , dichiarò di aver 
ancora molte cose da partecipargli che la sua 
estrema debolezza 'la costrìugeva di differire ad 
altro tempo. Mori la meschina , e portò il suo 
segreto nella tomba. Parrà a taluno eh' ella 
avesse dovuto parlare assai prima , per tògliere 
il grand' ostacolo al consenso dei genitori di 
Vivaldi , che era pur quello della nascita 
oscura d' Siena. Ma bisogna considerare che 
altre ragioni ugualmente forti la distolsero _da 
una tal manifestazione , voglio dire la ristretta 
fortuna della fanciulla , ed il cattivo nome del 
Conte di Bruno. 

Fernando dalla morte del fratello , fino al- 
1 ’ assassìnio della Contessa , non avea fatto al- 
tro che dissestare sempre più i propri -interes- 
si , talmentechè dopo la sua fuga il suo pa- 
trimonio cadde in roano ai creditori, ed egli 
reo com' era non osò presentarsi per ritirare 
quel di più che fosse avanzato all' estinzione 
de' suoi debiti. Siena dunque non ebbe altri 
mezzi per sussistere che le beneficenze della 
Sig. Bianchi , la piccola fortuna della quale 
era ridotta a ben poco cosa dopo la dote pa- 
gata a S. Stefano per la monacazione della so- 
' fella , e la compra della Villa AJiieri. Que- 


5t' ultima spesa per altro era sfata giudiziosa 
per lei e la nipote che amavano la vita soli- 
taria, e si procacciavano il bisognevole coll' in- 
dustria delle loro mani. La zia aveva di più 
de' talenti ; era maestra eccellente nel di- 
segno e nel ricamo , e i suoi lavori erano ri- 
cercati dalle persone di gusto , e comunemente 
vendute alle persone dilettanti delle Monache 
della Pietù. Elena imparò tutto dalla Zia , e 
quando il suo genio si fu sviluppato la sor- 
passò di gran lunga nella bellezza de' disegni 
e nell' eleganza de' ricami , 'di maniera che 'i 
suoi lavori erano venduti a carissimo prezzo 
dal Convento della Pietà , e la zia potè di- 
spensarsi dal lavorare ulteriormente Oliva dal 
canto suo si era conservata intieramente agli 
esercizi di pietè nel Monastero di S. Stefano , 
e sarebbe stata forse felice senza il pensiero 
che di tanto in tanto la teneva incerta , e do- 
lente sulla sorte della sua figlia. Stava in cor- 
rispondenza colla sorella , ed aveva almeno la 
consolazione di sentire in tutte le lettere i più 
caldi elogi . Consolazione che fini colla morte 
della Sig. Bianchi. Quand' Oliva vide Elena 
a S. Stefano la colp'i una certa somiglianza- 
che le parve di scorgere tra quell' incognita 
fanciulla c il suo defonto marito , ma come 
figurarsi potea che quella fosse sua figlia , spe- 
cialmente collii mutazione del pome d’ Amalia- 
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in quello d’ Elena Rosalba? Ab non.sapea la 
sensibile Oliva che salvando Elena , salvava la 
propria figlia dal più otribile d' ogni sacrifizio, 
e riparava i mali che far voleva senza saperlo 
alla nipote T inumano di lei ziol. 

Capitolo XI. 

t 

. Quando la Marchesa si era veduta vicina 
alla morte , lacerata dai giusti suoi rimorsi e 
dal timore del meritalo castigo , avea cercato 
un Confessore-, e per consiglio del medico 
stesso era stato chiamato il P. Atanasio Mo- 
naco Cassinense , uomo di cuor sensibile e di 
tutta più illuminata probitù , il quale udita la 
confessione della Marchesa , le dichiarò che il 
solo mezzo per riparare il meditato assassinio 
e i mali cagionati dalla di lei ambizione era 
quello di rendere felici le due vittime dalla 
sua persecuzione. Già la di lei coscienza la 
. stimolava a ciò che il Confessore le suggeriva, 
laonde il desiderio eh' ella concepì di unire 
Elena e Vivaldi divenne forte quanto lo era 
stato la di lei avversione ad un tal matrimo- 
nio. Perciò fattosi venire dappresso il Marche- 
se gli confessò tutti i suoi complotti contro 
l’onore e la felicita di Elena, e lo scongiurò 
a dare il suo consenso per 1’ unione di Vivai- 
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(li non quella stessa gili tanto abborrila fan- 
ciulla.- 

Il Marchese fremè d' orrore al racconto di 
tante ioiquitk , ma siccome era ugualmente 
scevro dai timori e dai rimorsi della sua mo- 
glie, COSI resistè molto alle preghiere di lei , 
finche vedendola presso a morire nelle più di- 
sperate angosce per non poter riparare al mal 
falt<r, si mosse a pietù j ed in presenza del 
Gonféssore promise alla moribonda Marchesa di 
non opporsi piu alla passione dell' infelice figlio, 
se questi persisteva nel suo amore per Glena ; 
questa promessa fece si che spirò alquanto più 
rassegnata e tranquilla. Del resto non c* era 
probabilità che il Marchese fosse tenuto per 
un gran pazzo a mantenere la sua parola , 
giacché tutte le sue ricerche erano state infrut- 
tuose per rinvenire il figlio, e giù ne piar^e- 
va tacitamente la morte ; quando una notte 
tutto il palazzo fu risvegliato da terribili colpe 
alla' porla di strada II Marchese ordinò che 
andassero a veder chi era prima che il guar- 
daportone si fosse vestito per fare il suo dove- 
re. Un momento dopo udì nella sua antica- 
mera un uomo che gridava. Presto presto , 
(^inducetemi dal sig. Marchese , è necessario 
eh' io gli parli subito. Voleva ordinare che la 
introducessero a lui , ma il forestiere apri la 
porla da se , ed il Marchese si vide davanti 


Paolo , servitore del suo figlio , rivestito di 
laceri panni , scalzo , e coperto dì fango. 11 
suo viso pallido e spaurito , l'aspetto delle sue 
.vesti , r occhiate piene di terrore che volgeva 
d' intorno - come un uomo che teme d' essere 
inseguito , sbigottirono talmente la Marchesa 
che non ebbe coraggio d' interrogarlo , ma le 
interrogazioni erano superflue , Paolo senza 
preamboli gli disse : — Signore , vostro figlio è 
in Capua- prigioniero nella Suprema Delegatio- 
ne , seppure quei furfanti non l'hanno già fat« 
to moi^ire. Io medesimo sono fuggito per mi- 
racolo di Ik , e vi giuro che ■ avrei voluto mo- 
rire con lui , e non sarei venuto qut se non 
avessi sperato che quando avreste saputo il luo- 
go dove era vostro tìglio avreste fatto di tutto 
per liberarlo ; ma non v' è un momento da 
perdere, sig. Marchese , vado alla posta , or- 
dino sei cavalli , e torno qui per partire con 
voi senza neppure mutarmi. 

Un tal discorso era capace di mettere in 
agitazione un uomo anche meno caldo ed im- 
petuoso del Marchese. Quando però si fu ri- 
messo alquanto dalla prima sorpresa esitò se 
dovea prima di partire implorare un ordine 
del Rè j ma siccome i delitti per i quali la 
Suprema Delegazione era stata istituita, erano 
di tal natura che il Rè non gli avrebbe per- 
donati neppure al Marchese medesimo , egli 
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credè più opportuno di corr.'re a Capua , fu-' 
formarsi dello stato vero delle cose e di là poi 
implorare s’ era necessaria, la clemenza sovra- 
na. Ordinò a Paolo di andarsi a ripulire, e di 
prepararsi a ripartir subito con lui. 

Se il lettore desidera una spiegazione di 
quest' improvvisa comparsa di Paolo , è ben 
giusto cbe l'abbia da me. Quella, guardia che 
era stata già ripresa per la sua condiscendenza a 
somministrare da scrivere a Paolo fu chiama- 
ta una mattina da quello che avea ricevuto 
gli scudi da Vivaldi^ Quest' uomo forse lusin- 
gandosi d' un regalo maggiore concertò col 
giovine suo conapagnc^ il modo di fuggir con 
' lui giacche , disse , io non sono buono a far 
ogni giorno da boja o da assassino in questo 
bruito ed infame luogo. Accettato il partito , non 
fu tanto difficile il porlo ad esecuzione quanto 
d' indurre Paolo ad accettarlo. Egli era deci- 
so a non partire senza il suo Padrone. Dopo 
molte persuasiva inutili , le due guardie gli 
fecero riflettere che fuggendo egli avrebbe po- 
tuto essere più utile assai al suo Padrone che 
stando rinchiuso in una segrete senza poterlo 
assistere , mentre essendo fuori poteva correre 
ad avvertire i Parenti , e cosi trovar la vera 
strada per liberarlo. Questa ragione lo persua- 
se più d' ogn' altra , ed egli si contentò che lo 
liberassero , e che il giovine custode lo ac-* 
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conopagnasse nella sua fuga. Uscito che fu dal 
recinto fatale , ci mancò poco che il suo pian- 
to e le sue dolorose apostofie al Padrone ri- 
masto déulro , non lo facessero arrestar di nuo- 
vo. Il giovine che fuggia con lui , e a cui 
premea di mettersi in salvo , lo dovè trasci- 
nar via , ed appena , che l’ehbe condotto fuor 
della Citta lo abbracciò , e gli disse addio , 
e prese la strada che andava a Terracina per 
mettersi in sicuro fuori di stato Paolo arrivò 
a Napoli in poco tempo , nello stato che ab- 
biamo gik descritto. 

Era appena giorno che sei Cavalli erano at- 
taccati al carrozzino del sig. Marchese , e Pao- 
lo fresco e gagliardo come se nulla fosse stato 
montò in serpe col Cocchiere , e via 

Giunto il Marchese a Capua , fece star na- 
scosto Paolo perchè non fosse riconosciuto da 
qualche agente della Delegazione» - Egli avea 
ben preveduto questo pericolo , ma Paolo vo- 
leva piuttosto correre qualunque risico , che 
non accompagnare il Marchese quando si trat- 
tava di andare à liberare il padroncino. ; 

. Presentatosi il Marchese al Presidente del- 
la Delegazione , non potè ottenere la pronta 
liberta del figlio , e benché il Presidente sa- 
pesse benissimo eh’ egli era il Ministro favo- 
rito del Re , gli disse bensì che 1’ affare avea 
giìt preso tal piega che non poteva avere se 
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non un esito favorevole , ma che non poteva 
la Delegazione allontanarsi dalle forme usitate 
per favorir chi celalo si fosse per non esser 
accusata di parzialità dai nialcontenli ; Gli 
permise solo che andasse a visitar suo hglio , 
il quale era stato trasferito in una prigione as- 
.sai comoda e luminosa, ove riceveva un trat- 
tamento più adattato alla sua coudizione ed 
alla sua giù prescritta innocenza. 

In queir abboccamento la tenerezza paterna 
e la figliale furono di accordo in non far al- 
cuna menzione del passalo, t patimenti sofferti 
dal figlio per la ferita - avuta a Celano , e per 
il cattivo nutrimento e la mancanza d'aria nel- 
la segreta carcere ove era stato rinchiuso , ave- 
vano grandemente alterata la sua salute , ed il 
Marchese si ‘sentì vivameute intenerito veggen- 
dolo io quello stato. Egli gli perdonò since- 
ramente , e quasi desiderò il momento di con- 
durlo egli medesimo all' altare per dar la ma- 
no ad Elena. 

Vivaldi avendo saputo la morte di sua ma- 
dre scordò tutti i di lei tortf e la pianse con 
vero dolor* figliale. Felice almeno in questo che 
ignorava i di lei neri proggetli , e seppe soltan- 
to che morendo avea violentalo per cosi dire 
il Marchese riparare l' ingiustizia di tanti suoi 
torti. Per altro ricordandosi i traltameuli ai qua. 
Il Elena era stata esposta per colpa di lei a 




Santo Stefano, soffota vagli non poco il dispia- 
cere die gli costava la morte d’ una madre co- 
si crudele. 

Capitolo XII. 

I 

* 

Due giorni dopo il suo arrivo in Capua , il 
Marchese riceve l'ordine di trasferirsi alla carce- 
re di Schedoni. G}i dispiaseque di doversi ab- 
boccare con un'uomo cosi funesto alla sua fa- 
miglia , ma non potea dispensarsene senza for- 
se pregiudicare al figlio , e si trasferì alla De- 
legazione. Fu introdotto nella camera di Vivai- 
di e di la furono ambedue scortati da due Mi- 
nistri alla prigione di Schedoni. 

Mentre aprivansi le sbranghc di ferro e i chia- 
vistelli di quella , Vivaldi treniava pensando 
eh’ egli andava a vedere quel miserabile che . 
si era spacciato per padre d’ Elena. Il Marche- 
se non aveva meno ripugnanza di lui , ma era 
un poco sollecito dalla curiositi di scoprir gli 
avvenimenti che avevano dato luogo a tanti di- 
sordini. La porta essendo fìnalmeute aperta , il 
Marchese e Vivaldi trovarono Schedoni steso 
sul suo letto. Egli alzò un poco la testa per > 
fare un’ inchino al Marchese. Il 'suo viso era il- 
luminato dalla piccola finestra con doppia in- 
ferriata che dava un poco di luce in quell’ or- 
rido soggiorno. Gl’ iucàvati suoi occhi , le sue 
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guaace livide e • tutte le fattezze convulse 
portavano le impronte della morte. 

Il Marcliese sopprimendo ogni espressione 
di risentimento , domandò a Schedoni ciò che 
avesse a comunicargli. ^ 

— Dov’ è Niccola Zampar! disse Schedoni; 
Non lo vedo , perchè non viene ? Una guar- 
dia corse a chiamarlo 

— Chi sonò questi intorno al mio letto? Noa 
gli distinguo. • 

— Vincenzo Vivaldi, che volete voi dirmi? 

Schedoni stette un poco pensoso , guardo 
Vivaldi e seguitò a tacere , poi tutto ad un 
tratto riscuotendosi gridò : adesso chi è ve- 
nuto ? 

— Niccola Zampar! , che volete da me? Ni- 
cola e !in Assessore che lo accompagnava si 
misero da un lato del letto , il Marchese dal- 
r altro, e Vivaldi dappiedi. 

— Voglio che attestiate la verità di ciò che 
vado a dire , replicò Schedoni a Zampar!. Ciò 
che io dirò è relativo ai complotti che abbia- 
mo tramati voi ed io contro un innocente gio- 
vinetta che ^^icola a istigazione mia ha vil- 
• mente perseguitata. 

- A queste parole Niccola volle interromper- 
lo , ma Vivaldi lo costrinse a tacere. 

—Voi conoscete Elena Rosalba 7 disse Sche- 
doni al Marchese. 
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— Ne ho udito parlare, riprese freddamen- 
te' Ì’ altro. 

Vivaldi al nome d’ Elena fu molto sconcer- 
tato mh si frenò e tacque. 

— Ebbene Elena Rosalba è' stata calunnia- 
a presiso' di voi. Conoscete voi qnell’ uomo là 
è.'Niccola Zaràpari.' 

Marchese guardò Nicola e riprese. — S'i , 
lo conosco, e 1’ ho veduto' più d'una volta. 

— Dove ? 

— In casa mia. Voi lo conducevate. 

— E verissimo. 

• — Come dunque 1’ accusate qual calunnia- 
tore ? Non ve lo presentaste voi ? 

— Oh Cielo , gridò Vivaldi , ecco là dun- 
que il detrattore , il caluniatore di Elena ! 

— Si è« desso , è desso , replicò Schedoni , 
'©he per vendicarsi .... 

— £ voi confessate che siete stato quello 
che r avete eccitato a cosi indegnazione ? Voi 
che vi siete spacciato per padre dell’ innocen- 
te Elena vittima delle vostre calunnie. 

Appena Vivaldi ebbe proferite queste paro- 
le s’ accorse della sua imprudenza. Egli avea 
tenuto celato al Marchese 1’ arcano del natale 
di Elena. Conobbe che una tal scoperta pcte- 
teva arrovesciare tutte le sue speranze ; giac- 
che il Marchese ad onta deUe promesse date 
alla moribonda Consorte , non avrebbe, mai 
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accoDsentito di riconoscere per naora la figlia 
d' un uomo tanto infame. Ognuno può figu- 
rarsi la sorpresa del Marchese , gitlò gli sguar- 
di sopra il figlio come por dimandargli ragio- 
ne di quello che .ave detto. Vivaldi non po- 
tè che supplicar suo padre di sospendere il 
suo giudizio finche potesse aver- con lui un 
colloquio particolare su quei mistero. 

11 Marchese per allora sospendè ogni ricer- 
ca , ma Vivaldi s' accorse bene che il padre 
avea cambiato opinione sull' impegno da lui 
preso colla Marchesa. 

— Siete dunque voi Schedoni , ripetè Vi- 
valdi , il primo Autore di tante calunnie ? 

— Ascoltatemi , riprese Schedoni con voce 
terribile. Ascoltatemi. Ho dichiarato , e di- 
chiaro di nuovo che £leua Rosalba ^cosi chia- 
mala credo io per sottrarla alle riaerche d'un 
padre troppo indegno di lei, è Elisa mia figlia. 

Vivaldi disperato non ardi fiatare , ma il 
Marchese disse con disprezzo a Schedoni : — 
Mi avete dunque fatto venire qiù per giustifi- 
care la vostra figlia dalle vostre medesime ca- 
lunnie ? Or bene , sia qual sì vuole la Sig. 
Elisa, sia colpevole o innocente a me che im- 
porta ? 

Vivaldi sì ritenne con gran fatica dal non 
esprimere il dolore che gli cagionava la di- 
chiarazione del padre , ma Schedoni irritata 
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dal disprezzo del Marchese , gridò: — Elisa ' 
è nobile quanto vostro .figlio. Io sono 1’ ulti- 
mo de’ Conti di Bruno'. 

Il Marchese sorrise con 'disprezzo. Schedoni 
prosegu'i. — Ne appello a voi che dite d’ aver- 
mi denunziato per onor delia giustizia. Confes- 
sate in faccia ai testimoni , che sono qui pre- • 
senti. Ch’ Elena Rosalba è innocente affatto.', 
e che tutto ciò clic avete detto al Marchese 
di lei, è una serie atroce di calunnie. 

— Scellerato! disse Vivaldi a Niccola , tu 
esiti? tu non ritratti immediatamente le* atroci 
tue calunnie contro 1’ onor di quella virtuosa 
fanciulla , e che 1’ hanno ridotta sull’ orlo 
d' un irreparabile mina? 

Il Marchese interruppe suo figlio. 

— TerUtiniamo , disse , questo pettegolezzo ! 
Vedo che m’ hanno fatto ve.nire per un affare 
che non m’ interessa. ’ 

— Fermatevi, gridò Schedoni, è vero che 
la giustificazione di mia figlia è stato il primo 
scopo nel farvi venir qui. , ma il secondo è la 
giustificazione di vostro figlio. Tremate se fa- 
ta un passo di più! 

Il Marchese si fermò. Il desiderio di veder 
giustificaio Vivaldi, ed anche un poco il sen- 
timento di compassione che gli destò sull’ ani- 
ma il cupo abbattimento nel quale vedovalo 
immerso lo decisero a trattenersi per ascoltare 
la deposizione di Piccola Zampar!. 
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Niccola esitava ancora, ina le preghiere, le 
minacce ^ la disperazion di Vivaldi gli strap- 
parono finalmente quella confessione, che avreb- 
be forse «legata aH' intimazione di Schedoni ed 
alla voce de' proprj rimorsi. 

Egli d ichiarò dunque, rigettando per altro 
tutta r odiosità dell' azione sopra Schedoni , 
eh' egli aveva ingannato il Marchese intorno 
al carattere ed alla condotta d' Elena Rosalba. 
Questa confessione fu confermata dal più solen- 
ne giuramento , e cosi dettagliata dietro le in- 
terrogazioni di Schedoni a Zampari , che la 
più ostinata prevenzione era costretta d' arren- 
dersi , e il -cuore più duro era forzato a fre- 
mere d' indignazione contro 1' indegno calun- 
niatore , ed a sentirsi vivamente commosso dal- 
la compassione per 1' infefice vi ttima innocen- 
te di tanta frode! (>li effetti per altro d'una tal 
confessione furono diversi negli animi degli astan. 
ti. 11 Marchese 1' ascoltò con attenzione pro- 
fonda , ma senza punto alterarsi nel volto. Vi- 
valdi era rimasto nella stessa 'attitudine con gli 
occhi fissi sopra Niccola , e quando ebbe co- 
stui finito la sua deposizione, un sorriso di 
triónfo e di gioia si sparse sul voho del tene- 
ro amunte , che si volse al Marchese e doman- 
dogli che si degnasse riconoscere d' essere sta- 
to ingannato dagl'infami caluniatori d' Elena. 
Un'occhiata d' indifferenza e di disprezzo fu 
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la risposta del Marchese che penetrò d’ ango- 
scia il cor sensibile e generoso di suo figlio 
desolato in vedere che il padre non solamen- 
te era poco commosso dall' ingiustizia fatta ad 
un amabile ed innocente fanciulla , ma ricusa- 
va di ri conoscere una verità della quale il suo 
giudizio non potea più negar T evidenza. 

A stento potè Schedoni, lacerato dai pro- 
pri rimorsi , terminare 1’ interrogatorio che 
avea fallo subire a Nicola Zampar! . Ricadde 
finalmente sul suo letto , i suoi occhi si chiu- 
sero , un color livido si sparse sulle di lui guan- 
ce. Vivaldi lo credè moribondo , ma un mi- 
nistro avendosi fatto recare dell’ aceto ne ba- 
gnò le tempie allo scellerato , che riapii gli 
occhi e parve rivivere. 

Il Marchese senza cercare ulteriori schiari- 
menti sulla deposizione di Zampari , reclamò 
quelli che Schedoni avea promessi spettanti al- 
la giustificazione di Vivaldi. Schedoni domandò 
se il Cancelliere , e i due teslimonj ch’egli avea 
richiesti erano là presenti , ed essendogli sta- 
to risposto afFermativamenle si dispose a fare 
la* sua nuova disposizione. 

Fu portata una torcia che* fece vedere a 
Schedoni tutti i personaggi di quella lu’^bre 
scena , ed agli astanti scoverse la tetra ed or- 
ribile scarnita figura di lui , sulla quale appa- 
rivano tutti gli orrori della morte. 

Elena III. 8 
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Tulli stavano in aspettativa. Schcdoni stette 
qualche tempo appoggiato col gomito sul suo 
guanciale , con gli occhi chiusi , e caynbian- • 
do ad ogni momento colore e (ì&ionoraia , in- 
dizio manifesto delle interne agitazioni di quel- 
r anima atroce. Finalmente facendosi un vio- 
lento sforzo , raccontò in dettaglio tutti gli ar- - 
tifizi che avea posti in opera contro Vivaldi. 

Si confessò per l’accusatore anonimo di quel 
giovine presso la Suprema Delegazione , per 
quello che 1’ avea fatto arrestare , e dichiarò 
che l'accusa portata controdi lui di fellonìa con- 
tro il Re , ed attentati contro la Religione era 
totalmente falsa. 

Al momento che Vivaldi fa da una tal di- 
chiarazione confermato' nel sospetto che Sche- 
doni era il suo accusatore, riconobbe che que- 
sta non era l' accusa , in virtù della quale era 
stato arrestato nella Cappella di S. Sebastiano , 
cd in cui Elena era implicata, e domandò schia- 
rimento su tal circostanza : Schedoni lo ap- 
pagò dicendo, che le persone le quali lo ave- 
vano allora arrestato non erano realmente mi- 
nislrr della Delegazione , e che il decreto 
d' arresto motivato sul ratto d’ una monaca , 
era stato fabbricato da lui perche gli uomini 
appostati potessero impadronirsi d’ Elena sen- 
za provar opposizioile dalla parte degli abitan- 
ti del luogo e del Convènto ove «ra alloggiata. 
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Vivaldi gli dimandò allora perchè si fosse 
servito di un siffatto strattagemma per impos- 
sessarsi d’Elena , quando poteva reclamarla col- 
F autorità di Padre. Schedoni rispose che allo> 
ra ignorava chi ella fosse , e pressato dalle in- 
terrogazioni di Vivaldi sul suo progetto impa- ' 
dronendosi d'Elena , del luogo ove 1’ avea con- 
dotta , e come 1’ avea riconosciuta per figlia , . 

non ebbe più ritegni e disperatamente confessò 
tutta la serie delle sue nere macchinazioni. 

La deposizione di Shedoni essendo stata re- 
gistrata dal Cancelliere , e firmata daU'Assesso- 
re e da due altri ministri come testimoni ; Vi- 
valdi vide la propria innocenza ristabilita sulla 
testimonianza di quello stesso che l’avea deni- 
gralo e posto in SI pericolosa situazioite ; la 
prossima sua liberazione per altro non lo po- 
tè molto rallegrare quando rifletteva che Elena 
era la figli.a di Schedoni , cioè di un uomo in- 
fame condannato a morire sovra un patibolo , 
perciò volendo pur dubitare ancora di si fune- 
ste verith , tornò ad interrogar Schedoni , sulla 
certezza degli indizj che gli aveano fatto ritro- 
var la figlia in quella che egli era stato sul 
punto di assassinare di propria mano; quel ri- 
tratto non poteva essere per mera casualità . . , 
Volea più dire , ma il padre irritalo dalla de- 
bolezza del figlio che palesava cosi pubblica- 
mente la sua passione per Elena , lo interrup- 
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pe, pH proib'i ogni ulteriore ricerca su tal pro- 
prosìto , e si dispose a partire. 

La mia presenza, disse, non è più necessa- 
ria , il prigioniero ha terminali tutti i dettagl i 
che mi premeva di ricevere dalla di lui bocca, 
e in ricompensa della di lui dichiarazione sul- 
l'innocenza di mio figlio, gli perdono tutte le 
triste conseguenze della sua falsa delazione. Sig. 
Assessore ella ha in mano la prova dell’ inno- 
cenza di mio figlio , gliene chiedo una copia 
sottoscritta da lei , e dai medesimi testimoni. 

Fu ordinata immediatamente una tal copia 
£ mentre che il Marchese l'aspettava Vivaldi 
volgendo gli sguardi sopra Nicola Zampa- 
li , riconosceva non solo la spaventevole figu- 
ra deir incappato di Paluzzi , ma la fisonomia 
di un uomo capace di tutti i delitti de’ quali 
era accusato Schedoni. 

Si ricordò in quel momento le vesti sangui- 
nose che avea trovate nella camera sotterranea 
di Paluzzi , la specie di profezia fattagli sulla 
morte della Signora Bianchi , ed i sospetti eh' 
egli aveva concepiti fin d’ allora sulle cause 
di quella morte repentina , perciò domandò 
a Schedoni una dichiarazione su questo fatto. 

Schedoni protestò solennemente d’ essere in- 
.nocente della morte della signora Bianchi che 
.perfino aveva ignorata fino al riconoscimento 
.della figlia. t 
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Vivaldi dimandò allori per quali mezzi il 
suo agente Nicola Zampar! era stato islruila 
(li un’ avvenimento per lui tanto insignificante, 
e per qual motivo gliene avea dato un cenno 
lotto le rovine di Paluzzi, 

— Quel cenno , e tutti gli altri avvenimen- 
ti che vi furono dati in quel luogo , non ave- 
vano altro oggetto che di svolgervi daU’anda re 
a Villa Altieri. 

— E credevate che si lievi ostacoli arrestar 
potrebbero un vero amante ? che un avverti- 
mento anonimo sarebbe più forte che la mia 
tenerezza ! 

— Credei che un’ammonizione da nn labbro 
straniero e disinteressato avrebbe qualche pe- 
so sul vostro spirito. D’ altronde contai suì- 
r impressione che far doveano quelle misterio- 
se apparizioni , e quel parlare profetico sovra 
un uomo del vostro carattere. Volli prendervi 
pel vostro debole. 

— Come pel mio debole ? esclamò Vivaldi 
arrossendo. 

— Chiamo. con tal nome la vostra tenden- 
za alla superstizione. Vi ricordale la dispu- 
ta che avevanro insieme una volta sovra gli 
spirili ? 

— Me ne ricordo, e che perciò? , 

— Conobbi fin d’ allora in voi un impres-' 
sione subito che v’ era 1’ apparenza del mara- 
viglioso f e del sopranaturale. 
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Vivaldi conscio della verilìi di quell’ osser- 
vazione arrossì , e non fu poco sorpreso che 
Schedoui avesse tanto bene approfondila quel- 
la parte del suo carattere. — Confesso che ave- 
te ragione , ma tutto quello che veduto ho 
nel sotterraneo di Pa’uzzi non era certamen- 
te illusione. A chi appartenevano le vesti 
sanguinose che trovai nella camera dove fui 
rinchiuso , e cos’ era divenuto il cadavere di 
colui che le portava ? 

Schedoni restò mólto sorpreso a tal domanda 
— Di che vesti parlate voi ? 

— Parevano quelle d' una persona morta di 
fresco , e violentemente uccisa. Erano come vi 
Ilo detto nella Camera ove mi chiuse il vostro 
agente Nicola Zampari. 

Tutti gli astanti volsero allora gli sguardi 
sopra Nicola che disse : — Quelle vesti era- 
no mie. 

— Come vostre ? Erano tutte asperse di 
sangue. 

— Erano mie , ed erano insanguinate per 
colpa vostra per la pistolettata che mi spara- 
ste addosso. 

— Io ? Non aveva altr’ arme che la spada. 

— Ricordalevene meglio ! 

— Lo ripeto., non 'avevo che la spad.a. 

— Schedoni può attestaivi se io fui ferito 
da un’arme da fuoco. 
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— • Io , replicò SclieJorti , non altesterò co- 
s’ alcuna che possa giuslifìcarvi. Ckisi potersi 
ridurvi allo stalo cui mi ha ridotto la vostra 
delazione ! 

— La mia delazione ? Scellerato ! I tuoi de- 
litti t’ hanno ridotto alla tua meritata sorte. Ho 
fatto il mio dovere , e lo avrebbe fatto senza 
di me chiunque altro che ti avesse cono- 
sciuto. 

— Vilissimo Zampari , esclamò allora Vi-* 
valdi , il galantuomo non si pfreka mai all' a- 
dempimento di siffatti doveri ! Hai tradito il 
tuo amico , ed hai costretto me ad essere Io 
strumento delle tue vendette , ed a spingere un 
mio simile al patibolo. 

— Avete contribuito a purgar la terra da 
un mostro. Non è reo chi fa punire un assas- 
sino degno deir ultimo supplizio. Chi uccide 
deve essere ucciso. D' altronde calmatevi , an- 
che senza la testimonianza mia «i poteva pro- 
vare che Schedont e il Conte Fernando 
dì Bruno erano Io stesso individuo , ma non 
m’ erano note queste prove quando vi costrin- 
si a farmi citare. 

— Inìquo ! Sie è vera la massima che chi 
uccide debba essere ucciso , non tremate dfe 
si ritorca contro di voi ? Di chi erano quelle 
vesti sanguinose ? -f., 

— Erano mie vi ripeto , fui fierito co» una 
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pistola, se non da voi, dal vostro compagno, 
Vivaldi dopo un momento di riflessione si 
l'icordò che Paolo era seco quella notte ch’era 
armato di pistole , e 11’ avea sparata una sotto 
le volte di Paluzzi. Ma come ( domandò egli 
allora ) ho trovalo quelle vesti in un lungo 
tanto distante da quello ove fu sparala in pi- 
stola ? Come non intesi alcun gemito di* dolo- 
re? Come mai un uomo ferito. . . . 

— Tutto è inutile per confutare un fatto. 

Io ebbi forza di sopportare il mio dolore 
tacendo. Mi ritirai nella camera sotterranea 
dove trova.ste le vesti , ma voi m’ inseguiste ,* 
lasciai dunque le mie vesti sanguinose , colle 
quali io non voleva rientrare in Napoli , e 
scappai per una parte a voi ignota. La gente 
che avevamo condotta nel forte per ritenervi la 
notte col vostro servitore , intanto che Schedo- 
ni facea rapire- Elena , fecero medicare la mia 
ferita , e ini procurarono un altro vestito. 
Tfnto è vero questo che voi medesimo udiste 
più di una volta i miei gemiti , e gli faceste 
osservare al vostro servitore. Ora siete con- 
vinto ? 

Vivaldi si ricordò infatti de’ gemiti , e tutte 
l^ìicircostanze di quella notte spaventevole com- 
binavano colla nari azione di Nicola. Non gli 
restò più alcun dubbio in conseguenza , eccet- 
to che sulla morte della sig. Bianchi. Ma 
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Schedoni che avea confessati gli altri suoi de- 
litti , avea negato questo , Nicola Zampari non 
potea avere avuto alcun interesse in commet- 
tere questo inutile attentato , e perciò Vivaldi 
concluse che la sig. Bianchi era morta di ma. 
latlia naturale. 

11 Marchese sollecitava la copia richiesta 
della deposizione di Zampari! Un Ministro gli 
rispose « £ quasi pronta I e Vivaldi riconob- 
be la voce di queir ufilciqso signore eh' erasi 
introdotto nel suo carcere per esibirgli con- 
solazione e servigi. Una tale idea gli rammen- 
tò r apparizione di Zampari , e perciò si vol- 
se a questi per ottenere lo schiarimento! Zam- 
pari sorrise e gli rispose. Nella vostra segrete 
è un usciolino interno per cui si giunge da 
una scaletta sotterranea , che si apre senza far 
rumore , e serve ai ministri ‘della Delegazione, 
che , vogliono sorprendere quel reo che vi si 
fa rinchiudere a bella posta. 

Schedoni intanto fissava Nicola , e Nicola 
lui. Ambidue aveano dipinta la rabbia negli oc- 
chi , il furor nel sembiante , e la sola diffe- 
renza tra loro derivava dallo stato di spossa- 
mento nel primo che si avvicinava a gran pas- 
si air ultima ora della sua vita. 

Guardami! guardami! Traditore disse Sche- 
doni a Zampari, esulta! ma esulterai per poco! 

Siccome Schedoni proferì queste parole eoa 
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voce affatto fioca e interrotta , Nicola fu il 
Bolo che le udì , e s’ accostò a Schedoni per 
domandargliene la spiegazione. 

Uno spaventevole sorriso di trionfo si spar- 
se sull’ orrido ceffo di Schedoni che gli rispo- 
. se — Fra poco m’intenderai meglio. 

Intanto Nicola stava in piedi fisso con gli 
occhi sul moribondo , quasi che volesse leg- 
gergli nell’ anima. Schedoni sebbene andasse 
. sempre indebolendosi , conservava sempre la 
stess’ aria di esultanza dispettosa , finché le 
convulsioni e il respiro più affannoso annun- 
ziarono prossima la sua fine. 

Vivaldi e il Marchese inorriditi volevano la- 
sciar la stanza ove regnava una confusione ge- 
nerale. Tutti gli astanti davano segni di com- 
passione per l’agonizzante , eccetto Nicola che 
ne contemplava le ultime angosce con un sor- 
riso di diabolica gioja e ironìa. Mentre Vivai- 
di li osservava ambidue con fremito di ribrez- 
zo , scoprì nel volto di Nicola una subitanea 
contrazione e tutti i segni dello spasimo. Tut- 
to ad un tratto afferrò il braccio d'uno degli 
astanti che gli era appresso , e appoggiò la 
fronte sulla di lui spalla. 

Le convulsioni del Conte di Bruno si calma, 
rono alquanto , riaprì gli occhi appoco appo, 
co, li girò intorno, mosse le labbra per" par- 
lare f ma non potè. Finalmente dopo replicati 
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scosse sentendosi chiamare , alzò la testa , e si 
voltò , Schedoni lo riconobbe e parve che i 
di lui occhi avessero acquistata la favolosa 
orientale attivila di quelli del Basilisco , poi- 
ché a misura che fissavano Nicola , questi pa- 
rca divenire immobile e confitto nel sito dove 
si trovava. Egli leggeva per cosi dire negli 
sguardi di Schedoni la propria sentenza e l’ a- 
troce vittoria del suo nemico. Pochi istanti 
dopo il suo ceffo divenne livido come quello 
di Schedoni , lo assaise un brivido morta- 
le , e non potendosi pìh sostenere in piedi , 
cadde tra le braccia di quelli che gli erano 
accanto. Al momento della sua caduta Sche- 
doni mandò un urlo di giojà sr orribile , s'i 
acuto e s'i strano che non parve uscire da pet- 
to umano , e tutti gli astanti colpiti da ina- 
spettato terrore si alTollarono per uscire , ma 
la porta era chiusa , e non s’apri che all’ ar- 
rivo d’ un medico mandato 'a cercare perchè 
dicesse il suo parere sovra s\ terribili avveni-^ 
mentì. Ognuno s’immagini la costernazione del 
Marchese e di Vivaldi costretti ad essere spet- 
tatori di cosi abominevole scena. ■ 

Schedoni dopo 1’ urlo terribile che avea 
dianzi gettato fu assalito da’ stessi spasimi di 
prima. Il medico dichiarò che tanto Schedoni 
che Niccola erano avvelenali , che il veleno 
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era sì potente che non gli lasciava alcuna spe- 
ranza , ma che nonostante avrebbe ordinato 
per r uno e per V altro i soccorsi usitati in 
«inaili circostanze. 

Menare eh’ egli dava le istruzioni a un ser- 
vente del lutìgo , le convulsioni di Schedoni 
ebbero di nuovo tregua , ma Niccola spir^ 
avanti che arrivasse il rimedio ordinato dal 
medico. Schedoni lo prese e ne ricevè qualche 
miglioramento. Ricuperò 1’ intendimento e la 
voce , e le prime parole che proferì fu il no- 
me di ^iccola. Vive? egli domandò; il silen- 
»io universale gli fece capire che il suo ne- 
mico era morto , ed egli parve rianimato. 

L’ assessore profittò del momento per inter- 
rogare Sehedoni sul di lui male, e sulla morte 
di piccola.. 

È veleno ! replicò Schedoni senza esitare. 

Chi glielo ha amministrato ? Pensate else 

siete sul vostro letto di morte. 

Non ve lo voglio nascondere. Ho avve- 
lenato lui perchè mi ha tradito , ho avvele- 
nato me per sottrarmi a una morte ignomi- 
niosa. 

Potè appena proferire queste parole. 11 Can- 
celliere trascrisse le di lui parole 

— Dunque ( riprese 1’ assessore) confessate 
d’aver avvelenalo Niccola Zampari? 

— Sì. 
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— Come lo avete avvelenalo ? Chi è il vo- 
stro complice ? 

— Non ho complice alcuno. 

— Come avete avuto il veleno ? 

— Lo aveva celato nelle mìe vesti. 

— Badate di non mentire. Dopo il vostro 
arresto non' è possibile che ve lo siate procu- 
rato , avanti , a qual fine ve ne pareste munito? 

— Guardate sotto la fodera tra la falde del 
mio vestito ! 

Infatti , come egli diceva , fu trovato il re- 
sto del veleno. 

— E questo ? 

— Si , io me ne serviva per avvelenare Io 
stile di cui andava sempre armato per mia 
difesa. 

— Ma come avete potuto avvelenare Nicco- 
la ? Nel breve soggiorno che avete fatto qui 
non è probabile eh’ egli abbia accettato da voi 
nè cibo nè bevanda di sorta alcuna. 

Schedoni non ebbe fiato bastante per ri- 
spondere. Un orribile convulsione lo assafi , 
g»i contorse spaventosamente gli occhi e la 
faccia. 11 medico lo tastò , e il terribile Sche- 
doni non era più che uii freddo cadavere. 

'In que’ momenti terribili il Marchese molto 
turbato si era ritirato in un angolo della stan- 
za , e conversava con un Membro della Dele- 
gazione sollecitando la liberazione del figlio. 


Vivaldi , il generoso Vivaldi s’ era occupato 
a porgere qualche ajulo ai due suoi piu cru- 
deli nemici. 

Finalmente i testimoni avendo sottoscritto 
il registro del Cancelliere fu permesso a tutti 
d' abbandonare quella stanza dì morte. Il Mar- 
chese accompagnò suo fìglio alia di lui prigio- 
ne. Erano ambedue troppo agitali dalle pre- 
cedenti scene per potersi occupare de’ loro 
propri interessi in quel momento , ed il Mar- 
chese ritornò alia sua abitazioue. . 

t 

Capitolo ultimo 

11 giorno appresso il Presidente e gli altri 
Membri deila Delegazione dopo aver lette le de- 
posizioni di Schedoni e di Zampari, ordinarono 
la liberazione .di Vivaldi che volò tra le brac- 
cia di suo padre. 

Mentre il Marchese e sno figlio ricevevano l 
compliineiiti dei principali Signori del paese , 
e di molti membri eziandio della Delegazione 
udirono tutto ad un tratto gridare nell' antica- 
mera — Lasciatemi passare , lasciatemi passa- 
re! Se mi trattenete vi mando alla Delegazio- 
ne. — Era Paolo che si precipitava nel salottc» 
de’ suoi padroni, e a forza di spiute si fece 
largo fino a Vivaldi , che abbracciò con tra- 
sporti più di frenesia che di gioja. — Caro pa- 
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drone , caro caro padrone! — e dette queste 
parole , gli cadde ai piedi prorompendo in 
dirottissimo pianto. 

Questo momento fu il più dolce che pro- 
vasse Vivaldi dopo la sua riunione col padre. 
Egli abbracciò a gara quel fido servitore , e 
lo presentò all’ assemblea come il suo migliore 
amico , il suo principale liberatore. 

Il Marchese stesso vivamente commosso da 
una tal scena strinse cordialmente la mano a 
Paolo, lo ringraziò con calore dell’attaccamento 
e fedeltù che avea dimostrato al suo padrone. 
— Non posso , egli gli disse , ricompensarvi 
quanto meritale , ma quello che posso lo vo- 
glio far fino da questo momento , perciò vi 
dichiaro libero da ogni dipendenza*, e m’ ob- 
bligo in presenza di tutti questi Signori di 
farvi contare al nostro arrivo a Napoli mille 
zecchini , come un tenue premio dei vostri 
servigi. 

Paolo si rallegrò pochissimo di tal promes- 
sa , e in vece di ringraziare il Marchese , si 
mise a piangere e a singhiozzare. Vivaldi gli 
domandò il motivo della sua afflizione , e Pao- 
lo gli rispose : — Che vuole egli il Sig. Mar- 
chese eh’ io faccia de’ suoi mille zecchini se 
mi licenzia dal vostro servizio ? 

Vivaldi allora lo assicurò che non si sepa- 
rerebbe ma più da lui. — -Tu sarai, caro Pao- 
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10 , il mio segretario, il mio maestro di casa , 

11 mio confidente , il mio amico , in somma 
afilderò alla tua onesta i mici beni non solo , 
ma me medesimo e la mia famiglia. 

— - Oh adesso va, bene 1 Ora son contento , 
e spero che il Sig. Marchese non s’ offenderh 
se ricuso i mille zecchini , dei quali * non sa- 
prei che farne, ma non ostante creda pure che 
ho per' lui la stessa riconoscenza che se megli 
avesse di già contati. 

Il Marchese sorridendo gli replicò : — Sic- 
come accettando tu i mille zecchini non ne 
viene la conseguenza che tu lasci il tuo pa- 
drone , COSI intendo che tu non mi faccia il 
torto di ricusarli , anzi te ne prometto fin 
adesso altri' mille il giorno delle tue nozze. 

Paolo volle cominciare un ringramenlo. — 
Questo è troppo , questo c troppo. ... — La 
tenera sua riconoscenza 1' impedì di più dire , 
e singhiozzando fu costretto a fuggir vìa dalla 
presenza de' suoi padroni. 

Poche ore dopo il Marchese e Vivaldi prese- 
ro congedo dai loro amici , e ripartirono per 
Napoli , ma il viaggio fu tristo per Vivaldi , 
malgrado il piacere dì aver ricuperata la sua 
hbertù , poiché il Marchese dichiarogli senza 
palliativi che dietro le non prevedute circo- 
stanze che si erano scoperte , egli non si te- 
nera più obbligato dalla promessa fatta alla 
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sua defonta consone , e clic Vivaldi dovea as- 
solulaméute rinunziare ad Eletia , se realmente 
era provato che fosse fijjlia dell’ infame Sche- 
doni. 

Arrivato a Napoli Vivaldi con un’ impa- 
zienza che la sua più grande diligenza non 
poteva soddisfare , e con un sentimento'di gio- 
ia che gli fece dimenticare i timori e le in- 
quietudini cagionatigli dall’ultima dichiarazio- 
ne di suo padre , corse al Monastero di No- 
stra Signora della Pietà. 

Elena udì la di lui voce alle grate mentre 
egli domandava di lei alle Portinaje , e nello 
stesso tempo i loro occhi s’ incontrarono. 

Ritrovandosi cosi dopo le incertezze e i ter- 
rori , i pericoli , ’e i tormenti , che avevano 
dovuto soffrire reciprocamente uno per 1’ al- 
tro , il sentimento della loro gioja fu per loro 
quasi un delirio. Elena non potè sulle prime 
spiegare la sua contentezza che colle lagrime, 
e scorsero alcuni minuti prima che risponde- 
re potesse alle tenere esclamazioni di Vivaldi. 
La saa agitazione non le permise per un pez- 
zo d’ accorgersi del cambiamento che la car- 
cere avea prodotto sul di liti sembiante e la 
di lui salute. Ma quando furono cambiati i pri- . 
mi tiasporti , e si dileguò quel vivo colorito 
sulle guancie che vi aveva diffuso 1’ eccesso 
del contento j Elena osservò con dolore la di 
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lui pallidezza , e riconobbe in lui gli effelti 
d' una penosa carcerazione. 

Il giovine appassionato narro ad Eleua tutte 
le sue avvenirne dal momento della loro se- 
parazione nella Cappella di S. Sebaslìa^, 
ma quand'ebbe a parlare di Scliedoni si trovò 
non poco imbroglialo per dissimulare 1' orrore 
che in lui destava la memoria di quell'uomo. 
Egli non sapeva indursi a palesarle neppure la 
metb de' delitti di Scliedoni , e non poteva 
d' altronde dissimulargli inleramenle, perciò 
cominciò ad imbrogliarsi nel suo discorso ^ e 
le domande e la sorpresa d' Siena non fecero 
che aumentare la di lui confnsione. 

Finalmente , siccome era pur necessario 
d' entrare in materia , egli si arrischiò a do- 
mandarle s' era vero eh' ella avesse trovali l 
suoi genitori. Siena mostrandosi lieta di tal 
Ticerca , accrebbe il di lui sconcerto, e lo ren- 
dè sempre piU renitente a darle quegli schia- 
rimenti e lumi che potevano convertire quella 
sua letizia in amarissima mortificazione ! 

Siena all' opposto gli parlò della sua felicità 
nell' aver ritrovata una persona, le di cui vir- 
tù e bonl'a aveano gi'a cattivata tutta la di lei 
tenerezza molto tempo prima di sapere quali 
stretti vincoli di sangue li univa. Vivaldi pro- 
vò molla pena a dissimulare la sorpresa che 
gli cagionava quella cieca prevenzione ch'egli 
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credeva di scorgere in lei per Scliedoni , pa- , 
rendogli inconcepibile che le maniere brutali 
di Scliedoni potessero averle ispirali i sentimenti 
eh’ ella esprimeva , ma la di lui sorpresa fu 
ben più grande quando Oliva' , avendo saputo 
eh’ Elena era scesa in parlatorio a conversare 
con un gran Signore Napoletano , comparve 
aneli’ ella alla grata , ed Elena gliela presentò 
chiamandola sua madre. 

Avanti che Vivaldi lasciasse il convento fu 
informato di tutto quello che spettava alla fa- 
* miglia d’ Elena , e la sua gioja fu indicibile 
quando seppe che non era figlia di Schedoni» 
Oliva seppe da lui come non avea più che 
temere del suo crudel nemico. Vivaldi per al- ‘ 
tro non si credè in dovere di far loro cono- 
scere tutta r iniquità e la tremenda fine di 
quell’ insigne scellerato. 

Elena avendo lasciato 'per un momento il 
parlatorio , Vivaldi spiegò ad Oliva tutto il 
suo amore per Elena , e la pregò d’ acconsen- 
tire alla loro unione. Oliva gli rispose che 
sebbene non ignorasse il loro reciproco affetto 
ornai sperimentato da tanti travagli , pure non 
acconsentirebbe mai a lasciare entrare sua fi- 
glia in una casa , il Capo della quale non 
sentisse tutto il di lei merito ; che le vedute 
* di Vivaldi sopra Elena non potevano realizzarsi 
senza la preventiva formale domanda del Mar- 
chese di lui padre. 
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Questa condizione non dispiacque punto a 
Vivaldi , giaccljò era provalo che Elcna non 
era l<a figlia di Schcdoni , ma del primo ma- 
rito Conte di Bruno tanto rispetialiile per il 
suo carattere che per la sua nascita , e non 
dubitò in alcuna maniera che il padre istruito 
di questo fatto non acconsentisse ad adempire 
r impegno da lui contralto con la moribonda 
Marchesa. 

Non l'ingannò questa volta la sua speranza. 

Il Marchese informato da Vivaldi di tutte le 
circostanze della nascita d' Elena , e della di 
lei famiglia , promise di non opporsi più alle 
intenzioni del figlio. 

Volle per altro fare delle ricerclie per assi- 
curarsi se Oliva era veramente la Contessa di 
Bruno reputata da tulli morta già da gran 
tempo , e sebbene queste ricerche non si fos- 
sero senza diiBcoItà ^ pure il medico che avea 
second.ito 1' artificio col quale la Contessa si 
era sottratta alia crudell'a del Conte Fernando 
suo secondo marito , essendo tuttora vivo, unita 
la di lui testimonianza a quella di Beatrice , 
non restò più alcun dubbio al Marchese , che 
sì trasfeii al Monastero di Nostra Signora della 
Piet'a .per chiedere formalmente alla Contessa 
la mano di Flena sua figlia ; ognun s'imma- 
gini se tal richiesta fu gradita , e se il più > 
cordiale consenso fu subito dato da quella te- 
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nera e fortunata Madre. In tale occasione il 
Marchese fu si conleuio dell’ aria e delle ma- 
niere della Contessa , e dell’ attrattive e dol- 
cezza d’ Eieiia , eh’ egli stesso avrebbe voluto 
poter scegliere come suo figlio , e rinunziò 
senza rincrescimento a tulle le vedute che gli 
avrebbero potuto far desiderare un’ alleanza 
più. distinta per il rango e per la fortuna , e 
fu convinto che Vivaldi troverebbe in LIena 
quella durevole felicita che porta seco una 
sposa , la quale riunisce nel più allo grado 
la bellezza e la virtù. 

Il 20 di Maggio , giorno felice in cui Ele- 
na compiva appunto il suo diciottesimo anno , 
fo celebrato il di lei nàatrimonio con Vivaldi 
nella Chiesa di Nostra Signora della Pietà. 
Presentandosi all’ Altare si ricordò un’ altra 
simile occasione quando si trasferiva alla Cap- 
pella di S. Sebastiano. Il contrasto fra la sua 
situazione d’ allora e la presente fece scorrere 
abbondanti lagrime di gioja. Rammentandosi 
poscia il momento terrìbile in cui trascinala 
via. dalla Cappella avea chiamalo Vivaldi in 
suo soccorso , e non udendolo rispondere l’ avea 
creduto morto , il sovvenire dell’angoscia che 
avea provato in quel momento , le facea sen- 
tire con raddoppiata forza la presente sua fe- 
licita. Allora incerta, disperata , circondata da 
spietati sgherri , e caduta in potere dei suoi 
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più crudeli nemici , credeva di non dover mai 
più rivedere Vivaldi. Ora sotto gli occhi 
d’ una madre tenera , e coll’ approvazione di 
quello stesso che 1’ avea fino a quel giorno 
disprezzata , ella si univa al suo .Vivaldi 
per non separarsene mai più 

Oliva divìdendosi dalla sua figlia pochi giorni 
dopo averla ritrovata senti tutta 1’ amarezza 
d’ una tal separazione , ma sapendo eh' era fe- 
lice si consolò nella di lei felicitò , e rifletten- 
do che l’abitazione di Vivaldi non era lontana 
del Monastero della Pietà , sicché avrebbe po- 
tuto rivedere sovente quell’ unico oggetto della 
sua tenerezza. 

Paolo assistè a tutta la funzione in un conti- 
nuo trasporto estatico , osservò il sentimento 
della felicità sulla fisonomia del suo giovin 
Padrone, la soddisfazione in quella del vec- 
ehio Marchese , la tenerezza materna nella 
Contessa , la grazia e la modestia sulle guance 
e ne’ begli occhi azzurri d’ Elena , e non po- 
teva frenarsi dall' esclamare ogni tanto. Oh 
che bel giorno, oh che giorno di contento ! 

Il Marchese visse ancora tanto da poter ab- 
bracciare i figli dei figli d’ Elena e di Vivai- 
di. Il giorno in cui la di lui morte lasciò 
quei due teneri sposi possessori d’ una ricchis- 
sima eredità , fu il solo giorno infausto della 
loro vita. 
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